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ECCELLENZA. 


Miglior  forte  afpirar 
non  poteva  queflo  pri- 
miero frutto  de'  gio- 
vanili miei  fludj  in- 
torno alle  pajfate  co- 
fé ,  che  a  quella  di 
ufcìre  alla  pubblica  luce  decorato  col 
nome  di  V.  E.,  nome  fuperiore  agli 


eneo- 


cncomj ,  .nome  di  cui  fempre  più  fì 
pregiano  i  valentuomini  d9  ornare 
le  illuflri  lor  opere.  Vn  ottimo  co- 
no fri  t  ore ,  ed  estimatore  di  tutto  ciò , 
che  concerne  le  faenze  >  e  ì  erudi- 
zione non  può  aver  bi fogno ,  eh9  io  \ 
qui  gli  rammenti  ly  utilità,  e  la 
nobiltà  della  Storia ,  e  com9  ella  ai 
Perfonaggi  dipinti  per  la  chiarez- 
za de9  natali  e  per  la  fub limita  del 
grado  principalmente  convenga . 
Dovrei  ben  io  confìderare ,  che  fìc- 
come  fotto  gli  aufpicj  del  maggior 
Colbert  fu  pubblicata  dal  Mabillon 
la  fua  rinomatiffima  opera  Diplo- 
matica tendente  in  parte  ad  illu (ira- 
re  i   Reali   Palazzi    degli   antichi 

Franchi ,  così  al  merito  di  chi  for- 
nito 


ìiito  effendo  di  non  di f uguali  carat- 
teri ,  nutre  i  gran  genj  di  quel?  in- 
signe Ali  ni  (irò  mal  corrifponde  un 
operetta,  eh9  ha  bensì  co?:  f  opera 
già  menzionata  qualche  f orni  gli  an- 
za  di  materia ,  e  qualche  uniformi- 
tà d'  oggetto;  ma  che  dalla  di  lei 
vaflità ,  e  perfezione  è  totalmente 
lontana.  Pure  la  gloria,  che  al  mio 
opufcolo  deriva  dalla  grazia  accor- 
datagli dall'  E.  V.  fa  sì,  clf  io 
quafi  dimentico  della  condizion  di 
lui  innalzi  l*  animo  a  cofe  maggio- 
ri. Tanto ,  [e  io  non  tri  inganno , 
viemmi  conceffo  anche  dalle  circoflan* 
ze  de9  tempi .  Imperciocché  quale  ven- 
tura non  incontrano  oggidì  le  lette- 
re nell9  Aufriaca  Lombardi  ai  Non 

più 


più  è  per  mancare  in  quefio  felice 
paefe  alle  giù  (le  brame  degli  fiudio- 
fi  mezzo  alcuno  di  renderfì  paghe 
giacche  è  per  rifplendere  in  Milano 
la  fede  d'  un  virtuofiffimo  Principe, 
né  più  andrà  Pavia  rimembrando  le 
beneficenze  degli  antichi(fimi  fuoi 
Regi,  poiché  fuperate  verranno  da 
quelle ,  cb9  è  intenta  ad  eternare  in 
effa ,  e  particolarmente  nel  di  lei  pub- 
blico (ìndio  MARIA  TERESA 
AVGVSTA.  Vnendofi  poi  a  sì  ma- 
gnanime Sovrane  cure  il  con  figli  o,  e 
lo  zelo  de3  faggi  Mini  fri,  ai  quali 
V*  E.  prefiede,  non  è  maraviglia ,  fé 
veggo v fi  le  faenze,  e  P  arti  tutte 
fiorire  a  gara ,  edefultare,  e  fé  van- 
no avvalorandofi  anco  i  minori  inge- 
gni 


s 


gm.  Qualora  però  poteffe  in  alcun 
tempo  venirmi  fatto  di  camminare  con 
più  fermo  piede  sii  l9  orme  di  lodati 
Scrittori  P  farà  in  if peci  al  maniera 
un  effetto  di  quella  protezione ,  cui 
vivamente  implorando ,  comincio  ad 
mcontrare  f  alto  onore  di  raffegn ar- 
ni con  profondiamo  ri f petto. 
Di  V.  E. 


Umilifs,,  Dìvotift.,  Ojjequioftfs,  Servidore 
Pietro  Pcffani, 


Gap.  I.  Origine,  fituazione,  qualità,  e  vicende 
del  Real  Palazzo  flato  nella  Città  di  Pavia . 

Cap.  II.  Infuflìflenza  dell*  opinione  d'  Antonio 
Gatti  circa  la  forma  eftrinfeca,  e  la  condizione  del 

me  defimo . 

Cap.  III.  Serie  de'  Rè,  Imperadori,  e  Conti 
del  Sacro  Palazzo,  i  quali  vi  fecero  ordinariamente 
in  quanto  al  Regno  d'  Italia  la  loro  refidenza  , 

Cap.  IV.  Palazzi  Reali ,  eh'  erano  nel  Terri- 
torio Pavefè  abitati  da  varj  Regnanti . 


C  A  P.     PRIMO 


§.  I. 


'  Efempio  di  più  grand' Uomini  (i), 
li  quali  de'  Palazzi  d'antichi  Regj 
utilmente  per  l'arte  Diplomatica, 
e  non  meno  per  la  Geografia  de' 
baffi  Secoli  fcrifTero ,  aveva  in  me 
operato  a  tal  fegno  ,  eh'  io  m'  era 
accinto  ad  efercitarrai  su  quella.., 
parte  dell'argomento  raedefirao ,  la  quale  riguarda 
ì' Iralico  Reame;  fé  non  che  riflettendo  eflere  (rata 
Pavia  lungamente  la  di  lui  Ssdc  ,  giudicai  ,  che  i 
Palazzi  Reali,  ch'ella  accolfè  così  dentro  il  proprio 
recinto,  come  nelle  proprie  aggiacenze  ,  ben  rueri* 
tallero  da  un  di  lei  Cittadino  d'  eflere  in  partico- 
lare illuUTati,  onde  quello  è  l'oggetto  ,  che  qui 
prefxflo  mi— fono . 

§.  il 

Venne  innalzato  in  Pavia  circa  il  principio  del 
VI.  Secolo  il  Palazzo  Reale  dal  Rè  Teodorico  gran 

A  fonda- 


li) U  Germano  ,  il  Du-Cange  ,  Adriano  Vale  fio  ,  l'  4bate  Gotvvicenfe, 
il  Leuòtri'o  ef. 


lì 
II 
II 


ìì 

II 
lì 
lì 


fondatore  della  Gotica  Dominazione  in  Italia. 
Efprime  l'Anonimo  contemporaneo  edito  da  Enri- 
co Valefio,  e  pofcia  dal  Muratori  (2)  tale  erezione 
con  le  parole  ss  Itera  Ticenum  Palatium  ,  Ther- 
mas  ,  Àraphitheatrura  ,  6c  alios  muros  Civitatis 
fecit  e=  accennando  nel  tempo  roedefimo  altri  Edi- 
fizj .  Dovea  in  vero  il  compleflo  di  quel  Palazzo 
eiìer  degno  di  molta  confìderazione  ,  perche  opera 
d'un  Rè  magnifico  ,  il  quale  avute  avea  fotto  gli 
occhj  le  fuperbe  Bizantine  moli  ,  ed  era  gran  fon- 
dator  di  Fabbriche  ,  e  riftorator  di  Città  ,  facendone 
fede.  Sant'  Enodio  noftro  Vefcovo  di  quel  tempo 
(3)  ,  e  con  lui  il  citato  Anonimo  ,  e  più  difufa- 
mente  le  lettere  ,  e  le  forinole  del  Rè  medefìmo 
predo  Caffiodoro  di  lui  Confidente  ,  in  una  delle 
quali  per  tal  modo  fi  fpiega  con  chi  doveva  aver 
la  cura  del  proprio  Palazzo  33  (4)  Non  enim  tibi 
minima  cura  delegarur ,  quando  animum  nofiruni 
fabricandi  Audio  cupidiffimum  artis  tua?  minifterio 
probans  explere. 

§.     III. 

Circa   la   fituazione   egli    è   certo  per  quanto 
s'andrà  oilervanjo,  che  il  Palazzo,  il  qual  fu  Sede 

in 

(t)  In  append.  ad  T^m.  XXIV.  Rer.  hai.  Scriptor,      (j)  In  Pajugir.  ad 

Theodorkum .      (q.)  C^Jfiodor.  variar,  lib.  7.  Formulai  , 
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in  Pavia  di  Regi ,  e  d' lmperadori  ,  generalmente^ 
non  il  fcoflò  di  molto  dall' antichiffima  Bafilica  di 
San  Michel  Maggiore  ;  Anzi  non  dubito  d'  opinar 
con  fermezza  ,  che  le  fu  molto  vicino  ,  ed  anche-» 
attiguo.  Non  altro  Palazzo  Reale  conobbero  in 
alcun  tempo  dentro  le  Mura  della  Città  di  Pavia 
gli  antichi  Storici ,  che  quello  di  Teodorico ,  quan- 
tunque per  ailerzione  di  lor  medefimi  più  volto 
riftabilito  ,  ed  anche  rinnovato  ,  e  il  cardine  ,  cui 
può  venir  appoggiata  con  ficurezza  quella  Regia 
mole,  dev' eflere  la  Porta  Palacen/e.  Quefìo  è 
affatto  ftabile  ,  perchè  il  tefto  di  Paolo  Diacono 
teflimonio  di  veduta  al  tempo  de'  Longobardi  oc- 
eupatori  della  Regia  Paveiè  de'  Goti  ,  è  troppo 
,  chiaro,  efpreflìvo,  e  precifo  (5)  ziHis  diebus  Rex 
,  Bertaritus  in  Civitate  Ticineniì  Portam  contiguam 
,  Palati©  ,  qua;  et  Palatiuenfis  dicitur  opere  mirifico 
,  conGruxit.  Alcuni  in  vece  di  Palatinenfis  leggono 
Placenfis ,  e  la  vera  lezione  farebbe  in  tal  cafo  Pa- 
ìacenfis ,  voce  ufata  negli  antichi  documenti  prefa_. 
alternativamente  dall'  Aulico  (6)  con  Palatinen/h , 
e  tuttavia  durante  ;  anzi  quel  et  ,  che  fembra  fu- 
perfluo  nel  detto  tefto  potrebbe  in  quello  cafò  far 
fofpettare  ,  che  ivi  debbano  aver  luogo  ambi  i 
,  Vocaboli ,  e  che  lì  debba  leggere  e  qua;  Palaceniis , 

A  2  „  Se 

»■  ■  1  1  p        .  1  ■ 

(5)  Lio.  J,  ca$.  36.         (<5)  G*$;  14. 


)> 


&  Palatinenfis  dicitur  ~:  Ad  ogni  modo  la  Porta 
Palatina  ,  o  Palacenfe  così  chiamata  a  differenza 
d'  un  altra  detta  del  Palazzo  ,  di  cui  fi  parlerà 
nell'ultimo  Capo,  forgeva  dov'è  piegato  all'Orien- 
te l'angolo,  che  fa  il  muro  d'un  Edifizio,  il  quale 
è  pofìo  dirimpetto  al  fianco  Settentrionale  del  Mo- 
nallero  di  San  Crifloforo ,  luogo  abbafianza  contrae 
fegnato  da  un  Ufciolino  ,  entro  cui  vien  polla  una 
Crocetta  in  occafione  delle  Rogazioni  ,  delle  quali 
fìmilmente  accaderà  di  parlare.  La  Porta  fteiìa_. 
nel  1018.,  cioè  fuflìfiendo  ancora  il  Palazzo  Reale, 
(il  quale  per  altro,  come  fi  ofierverà  ,  doveva 
eflerfene  già  alquanto  (bollato  )  ,  era  appellata  de 
Viridario ,  leggendoli  in  una  Carta  Pavefe  di  ven- 
dita fatta  nel  dì  29.  d'  Agoflo  del  detto  anno  (7) 
=r  De  Cafas  duas  ,  Se  de  Turre  una  cum  Capella 
una  infra  ipfa  Turre  edificata  in  onore  Sanili  Ni- 
„  colagi  ,  qui  dicitur  de  Sala  ,  una  cum  area  fua- 
,  rum  cum  Curte  omnia  inlìmul  tenente  propè  Por- 
ta ,  quod  dicitur  de  Viridario  ~  In  quella  via  ,  la 
quale  mette  immediatamente  alla  nominata  Porta 
Palacenfe  ,  chi  cammina  tenendo  a  man  deftra  il 
Monafiero  fuddetto  di  San  Crifloforo  ,  fu  polla  la 
Chiefa  di  San  Nicolò  de  Viridario,  o  de  Verzario, 
e  fi  mira  ancor  oggi  nella  Via  ftefia  fopra  una  mu- 
raglia 

(7)  Muratori  Antiqui:,  mcdii  avi  Tom.  I.  f>ag.  387.  DiQirt,  7. 


lì 


>t 


raglia  a  mano  manca  un  avanzo  d'antiche  pitture, 
il  quale  è  probabilmente  un  veftigio  della  Chiefa 
medefìma  flata  abbattuta  circa  la  prima  metà  del 
Secolo  XVI.  ,  ed  indicataci  dal  de  Gafparis  (8) 
dirimpetto  ad  un  piede  di  Torre  ,  il  qual  reflava 
al  di  lui  tempo  ,  cioè  circa  la  metà  del  Secolo 
profilino  pafTato ,  e  tutr'  ora  ivi  fuflìfte  dalla  parte 
del  detto  Monaftero  .  Dev'  eflere  provenuta  alla_^ 
medefima  Chiefa  la  denominazione  de  S'ala  da  un 
contiguo  Edilìzio  d'un  folo  piano  chiamato  in  que* 
tempi  S'ala  ,  ed  in  una  Carta  del  giorno  antece- 
dente (9)  .  Sala,  -wurata .  Tali  Edifizj  erano  a  Set- 
tentrione del  Viridario  ,  e  divifi  dallo  fletto  ,  tro- 
vandoli nel  documento  ora  citato  —  &  funt  ipfas 
Cafas  folariatas  ,  tabulas  triginta  ,  Se  quatuor  ; 
Cohairet  eis  ad  mane  Terra  Monaflerio  Domini 
Salvatoris  ,  cioè  del  Monaflero  di  San  Salvatore , 
che  ancor  dura  fuori  della  Porta  di  Borgoratto , 
in  di  cui  proprietà  era  in  quel  tempo  lo  fle$b 
Viridar.io  con  le  Tue  dipendenze  ,  come  apparirà 
in  feguito  ~  ad  meridie  via  publica  —  ,  e  quella-, 
almeno  feparava  i  fuddetti  Edifizj  dal  Viridario, 
il  quale  reflava  appunto  a  mezzo  giorno  ,  e  .  fi 
eftendeva  verfo  la  Porta  di   San  Lorenzo  =1  ad  fero 

A  3  „  Terra 

(8)  Diario  Sacro  MS.  ,  ove  parla  di  tal  Cbiefa  . 
($)  Amiquit.  hai,  med.  avi  Tom.  II.  pag.  387. 


>» 
)> 


Terra  Thomas,  8c  Uberti  pater,  &  fì!io  ,  ab  Aqui- 
lone fìmilitèr  via  publica:=  onde  il  Giardino  Reale 
ben  prima  di  giungere  alla  Porta  Palacenfe  era 
onninamente  terminato  per  riguardo  al  lato  Set- 
tentrionafe  . 

§.  iv. 

Uno  degli  Ornamenti  preziofi,  con  cui  infignl 
Partarito  la  Porta  Pala:enfe  dovette  confiftere  in 
Cancelli  di  bronzo  dorati  ,  li  quali  fecero  dargli 
eziandio  il  nome  di  preziofà ,  o  di  aurea  .  In  alcuni 
moderni  Libri ,  e  Carte  fi  legge  attribuito  il  nome 
ài  jdurea  alla  Porta  del  Palazzo  ,  ma  ficcome_» 
s*  equivocò  fovente  dai  moderni  tra  quefta  ,  e  la 
Palacenfe  ,  così  è  molto  facile  ,  che  Ila  accaduto 
equivoco  anche  ne'  loro  attributi .  Non  fi  allonta- 
nerebbe dal  veriiimile  ,  chi  volefTe  fupporre ,  che 
qualche  Rè  pofteriore  a  Luitprando,  in  cui  Paolo 
finifce  la  Fua  Storia  ,  abbia  voluto  imitar  Partarito 
•mando  del  pari  alla  Palacenfe  la  Porta  del  Palaz- 
zo; Ma  non  fi  ha  motivo  alcuno  di  ciò  penfare,  e 
intanto  la  vera  Porta  aurea  ,  che  comunicò  quella 
denominazione  alla  Chie/à  di  Santa  Maria  ,  Ora- 
torio al  prefente  dello  Spedale  degli  Efpoftì ,  e  che 
comprefe  fotto  la  fteiTa  propria  appellazione  il  Mo- 
nailero  di  Santa  Franca  ,   ora  delle  Cappuccine  ,  e 

quello 


quello  di  Santa  Clara  ,  non  può  altra  eflere  ,  che 
la  Palacenfe  ,  o  V  altra  aperta  in  di  lei  corrifpon- 
denza  nel  fecondo  recinto ,  e  n'  è  totalmente  fuori 
di  portata  quella  del  Palazzo  già  menzionata». . 
Scrifle  il  Padre  Romualdo  (io)  ,  che  Santa  Maria 
Port'  Aurea  folamente  nel  1408.  fu  rinchiufa  in 
Città  ,  ed  egli  volle  indicare  con  quefto  il  rinnova* 
mento  delle  noftre  mura  fotto  li  Duchi  di  Milano  ; 
Ma  appunto  dentro  il  fecondo  recinto  ,  il  qual  fu 
opera  del  Secolo  X.  incominciato  vien  polla  dall' 
Aulico  ,  e  fé  non  altro  ,  era  comprefa  in  Città  al 
di  lui  tempo,  cioè  fui  principio  del  XIV. 

§.  v. 

Non  farà  qui  fuor  di  propofito  il  rilevare  1*  in* 
ganno  di  più  Pavefi  Scrittori,  li  quali  credettero, 
che  il  nome  Oria  flato  dato  ad  una  delle  noftre_» 
Porte  ,  la  quale  fecondo  effi  è  quella  di  San  Giovan- 
ni proceda  dalla  parola  Orientale  ,  poiché  quello 
nome  ,  né  fi  trova  anticamente  ufaro  ,  né  potè 
eflere  fpecifico  per  una  Porta  della  noflra  Città , 
la  quale  n*  ebbe  varie  volte  a  Levante  anche  nel 
primo  recinto  ,  e  fegnatamente  la  Palacenfe  ,  ed 
oltracciò  la  parola  Oria  fu  veramente  una  corruzio- 

A  4  ne 

(io)  Flav.-Paf.  Pan.  Ill.pag,  54. 
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ne  di  Aurea  ,  e  la  Porta  Aurea  ,  ovvero  Oria  ,  non 
fu  quella  di  San  Giovanni,  febbene  col  verme  aper- 
te altre  Porte  negli   efleriori    recinti    in  corrifpon- 
denza   delle  antiche   ne  fieno  flati  col  tempo  /cam- 
biati ,  e  trafportati  li   nomi ,  cofà  ,  che  avvenne  in 
altre   Città   ancora   fpecialmente    in   Milano    (n). 
Bafta    oiTervare    uno    de'  MS.  Cartacei  del    Secolo 
XIII.    efiflenti    nelP  Archivio    fuperiore    di    quefla 
„  Città  (12),  e  s'incontrerà  in  eiTo  r:3Nicolao  della 
„  Frafcata  de   Porta  Sancii  Joannis  ,   6c   de    Parochià 
„  Sanébe  Mariae  Porta;  Oria;  =  pofcia  =r  Gregorio  de 
„  Belbello  ,  8c  Fratribus  de  Porta  San^i  Joannis  de 
„  Parochià  Sanfte   Maria;  Porta;  Aurea;  —  ,   venendo 
ivi  le  appellazioni  Porta  Aurea .  Porta  Orice  ,  ed 
anche    Portorie    prefe    a    vicenda  ,   e  relativamente 
ad  una  fola  Porta  della  Città   diverfa   da  quella  di 
San   Giovanni .    Doveva    in  quel    tempo    ia    Porta 
chiamata    Aurea    efler    quella  ,    che   fu   aperta  nel 
fecondo,  ed  allor  ultimo  recinto  ,  e  che  per  quan- 
to   rapprefentano    non    fenza     probabilità    i    noflrì 
Scrittori  era  proflìma  al  nominato  Monalìero  delle 
Cappuccine  in  corri fpondenza   della  Palacenfe  ,    e_> 
però  potè  agevolmente    comunicare  il   proprio   no- 
me ,  sì  ad  elio  >  che  alla  Chiefà  fuddetu   di  Santa 

Ma- 


(11)  Vedi  il  óig.  Caritè  Giulini  Tom.  I.  pag.  ioz. 
(1*)  Libro  de  Creditori  piU  volumirafo  dopo  la  mera. 


Maria ,  la  quale  era  in  tal  modo  più  vicina  ad  efla 
Porta  ,  che  a  quella  di  San  Gioanni  ,  lotto  il  di 
cui  dipartimento  veniva .  Pare  qui  molto  probabi- 
le la  conghiettura  dello  Spelta  (13),  che  alla^ 
detta  Porta  nel  fecondo  recinto  fìano  (iati  trafpor- 
tati  i  Cancelli  della  Palacenfe  ,  onde  abbia  poi 
ancor  quella  prefo  il  nome  di  Aurea  ,  e  certo  in 
fimil  cafo  iì  vede  più  congruo  V  effer  pattato  il 
nome  di  Port*  Aurea  a  detti  Monaflerj ,  e  Chiefè, 
e  rimane  anche  più  facile  ,  e  probabile,  che  gli  fteffi 
Cancelli  flano  (lati  rapiti  per  forprefà  in  occafione 
di  guerra  tra  Ravenna  ,  e  Pavia ,  come  è  coftante 
predo  li  Scrittori  ,  sì  Ravennati  ,  che  Pavefì , 
trovandoli  in  un  recinto  ederno  ,  che  rimanendo 
ancora    nel!'  interiore. 

§.    VI. 

Ciò  mi  vien  fèmpre  più  perfuafo  dal  riflette- 
re ,  che  Pavia  dal  tempo  di  Partarito  a  quello  in^ 
cui  ebbe  il  fecondo  recinto  ,  fu  fempre  Sede  de" 
Longobardi  Regnanti,  e  pofcia  dei  Rè  d'Italia, 
circoftanze  ,  che  non  ammettono  una  tale  fcrpreia. 
Imperciocché  febbene  le  Truppe  del  Dominio  Greco 
in  Italia  iìano   chiamate  da  Paolo  Diacono  (  14)  Ma- 

B  vennates  % 


(13)  Nella  Vita  del  B.  Damiano  .         (14)  Lio.  4. 
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vennàs  ,  e  regnando  qui  i  Langobardf ,  fiano  (late 
in  poiTeflo  di  Cremona  ,  ciò  non  fa  cafb  riguardo 
al  tempo  di  Partarito  ,  ed  al  tratto  fucceffivo , 
poiché  la  nominata  Città  era  fiata  aflbggettata  al 
Langobardico  Dominio  da  Agilulfo  di  lui  prede- 
ceffore,  e  fu  pofeia  occupata  dall'  Armi  di  tale* 
dazione  Ravenna  (leiTa.  Né  poi  al  tempo,  in  cui 
regnarono  in  Italia  i  Franchi  ,  per  mezzo  de*  quali 
pafsò  tale  Città  fbtto  il  dominio  della  Chiefa  ,  né 
dominando  in  quefti  Paefl  li  Regi  d'  Italia  ,  e  gli 
Imperadori  d'Occidente  ,  da'  quali  la  Città  roede- 
fìroa  fu  per  qualche  tempo  fignoreggiata  ,  ed  indi 
reftituita  alla  Chiefa,  appare  ,  che  I'  accennato  ra- 
pimento pofìa  efler  avvenuto.  Dovrebbe  apparte- 
nere tale  accidente  al  Secolo  XI.  già  innoltrato , 
in  cui  le  Città  d'Italia,  poiché  fi  furono  potìe  in 
libertà  cominciarono  a  guerreggiare  in  ile  me  ,  ed 
anche  può  fpettare  all'  anno  1176.  circa  ,  nel  qual 
tempo  era  Ravenna  in  flretta  lega  con  Ferrara , 
Mantova  ,  Reggio,  Parma  ,  Piacenza  ,  Cremona, 
Lodi,  Milano,  ed  altre  Città  contro  V  Imperador 
Federico  1.  cui  aderiva  Pavia  ,  e  in  tali  circoftan- 
ze  potevano  i  Ravennati  per  i  Contadi  ,  e  col  fa- 
vore delle  nominate  Città  loro  alleate  ,  e  per  il 
Pò,  le  di  cui  rive  erau  padroneggiate  dalle  mede- 
fime  agevolmente  giungere  inaipeteati  alle  mura   di 

Pavia  , 


II 


Pavia ,  ma  quefto  è  un  articolo  ,  che  dimanda  una 
difquifizione  a  parte  :  Certo  ,  fé  Io  fteffo  invola- 
mento  foiTe  accaduto  in  tempi  meno  antichi  ,  e_, 
tanto  più  dopo  il  Secolo  XIII*  ,  circa  il  cui  fine 
venne  aggiunto  alla  Città  il  terzo  recinto  ,  ne  fa- 
rebbe rimaila  più  giufta  contezza  ,  e  gli  Scrittori 
mallìme  Ravennati ,  e  Pavef!  de'  Secoli  XIV.,  e  XV., 
ne  avrebbero  parlato  con  precisone  molto  maggio- 
re ,  e  come  di  cofa  non  troppo  lontana  ,  e  non_, 
avrebbero  fcritto  (£5),=  è  nominanza,  e  antica 
fama ,  che  gran  tempo  fu  que'  da  Ravenna  ebbero 
guerra  con  que'  da  Pavia  ec.  zz  In  fine  non  già 
iiel r  anno  15 12.  quando  Ravenna  fu  faccheggiata 
da'  Franceii,  come  inclinavano  a  credere  il  Roflì  (16), 
ed  il  Fabri  (17),  ma  allorché  reflò  prefa  la  Città 
medcfima  dal  fàmofò  Nicolò  Picinino  per  Teltimo- 
nio  di  Candido  Decembrio  Scrittore  coetaneo  della 
di  lui  Vita  (t8)  ,  la  qual  cofa  accadde  nel  1438., 
furono  i  medefimi  Cancelli  trafportati  a  Milano, 
e  concedendolo  il  Duca  Filippo  ricondotti  a  Pavia, 
e  collocati  in  fronte  alla  Cattedrale.  Infatti  ,  che 
il  vedeiTero  in  quefto  luogo  appetì  avanti  l'  epoca 
ammefTa  da'  fuddetti   fa  fads  anche  1'  aflerzione  del 

B  2  Gualla , 

(1 5)  Candido  Decembrio  Vita   di  Nicolò  Picinino  Rer.     Ital.  Scriptor, 
Tom.  XX.         (16)  Hiflor,  Raven,  ad  annum  iji8. 

(17)  Ravenna  antica  $ag.  338.         (18)  Al  luogo  cit.  -verfo  il  fine. 
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GuaUa(iQ),  il  quale  fcrifle  appunto  parecchi  anni 
prima  .  Nel  1527.  però  Celare  Groflì  ,  e  Pier 
Maria  Aldrovandino  Ravennati  ,  che  militavano  nell' 
Efèrcito  Veneto  trovatiti  al  Sacco  di  Pavia  condu£ 
fero  gli  (ledi  Cancelli  a  Ravenna,  dove,  benché 
rotti  in  più  pezzi  ,  furono  appefi  fotto  le  Loggie 
delia  Piazza  maggiore  . 

§•    VII. 

Prendendo  quindi  dal  fianco  della  Palatina  no- 
minata Porta  ,  il  qual  tende  alla  Chiefa  di  San__. 
Lorenzo  ,  llendevaniì  ai  Reali  Giardini  interior- 
mente lungo  le  mura  dell'Urbano  recinto  fino  a 
quella  medefiraa  Chiefa  ,  poiché  in  vicinanza  di 
ella  era  Santa  Maria  in  Viridario  ,  ovvero  in  Ver- 
zario  ,  (voci  ambedue  ufate  negli  antichi  ricapiti), 
e  detta  poicia  anche  de'  Cani  ,  la  qual  prima  deno- 
minazione indica  abbaftanza  ciò,  che  ivi  era  ,  cioè 
un  Vcrzeire  ,  o  Giardino  ,  che  fuonan  lo  ti  e  Ho . 
Quello  fenza  dubbio  era  il  Giardino  Reale  ,  non 
iolo  per  efiere  proflìmo  ,  e  per  aver  comunicato 
il  nome  aila  Porta  contigua  al  Palazzo,  ma  eziandio 
per  eilere  collantemente  nominato  nelle  antiche^, 
memorie  col  lemplice  nome  di   Viridario  ,  e  in  tal 

maniera 


(19)  Ltò,  6.  ca±.   11, 


H. 


manièra  polio  vicino  al  Palazzo  fuddetto  ,  come 
appare  ne'  documenti  ,  che  ben  tofìo  mi  occorrerà 
di  addurre;  Precifa  poi  fi  ha  la  fìruazione  della_* 
accennata  Chiefa  di  Santa  Maria  dal  Padre  Ro- 
mualdo Gentili  de  Ghifoni  ,  ovvero  da  Santa  Ma- 
ria (20)  ,  il  quale  addita  il  luogo,  in  cui  era  la  di 
lei  Torre  delle  Campane  ,  ora  comprefb  da  una_. 
Cafa,  eh'  ha  fu  la  Porta  una  antica  dipinta  Imma- 
gine della  Beata  Vergine  ,  ed  è  pofta  nella  via  di 
San  Lorenzo  ;  La  parte  di  quell'  abbattuto  Sacro 
Edifizio  ,  la  quale  ancor  fullìfteva  al  tempo  del 
Iodato  Padre  ,  cioè  verfo  il  fine  dello  feorfo  XVfl. 
Secolo,  potrebbe  elTere  almeno  in  parte  la  ftefla  con 
la  muraglia  Orientale  del  Monaftero  di  San  Dalma- 
zio ancor  adorna  di  vecchie  pitture.  Per  altro 
quando  pure  la  fìtuazionè  totalmente  corrifponda 
le  Vergini  Claufìrali  ivi  rapprefentate  ,  poco  con- 
vengono ad  una  Parrocchiale  :  Fida  altresì  a  dove- 
re lo  fleflo  Religiofo  il  tempo  della  di  lei  finale 
demolizione  nell'anno  1 6  i  3 . .;  a  me  però  è  lecito 
aggiunger  a  tal  Epoca  il  giorno  iniziale  qual  fu 
il  decimo  quarto*  d'  A  godo  ,  è  porlo  altresì  affer- 
mare ,  che  non  il  Caufidico  Faulto  Molo  ,  come 
vuole  lo  Scrittor  medeiìmo  ,  tua  Luigi  di  lui  mag- 
gior Fratello    parimenti  Caufidico  fu   1'  attecratorc 

della 

(io)  Vedi  Flav.  Pap,  Part.  I.  $ag.  i%6. 
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della  parte ,  che  rimaneva  di  detta  Chiefa  ,  e  fab- 
bricò in  quel  luogo  gli  Studj  ,  i  quali  avran  Servi- 
to per  i  due  Fratelli  Protettori  di  Leggi  ,  tutto 
ciò  risultando  da  un  atteftato  del  Canonico  Gu- 
glielmo Molo  pure  Fratello  de'  già  detti  ?  eh'  io 
confervo  originale  tra  le  Schede  Boflìane . 

§.      Vili. 

Accenna  il  Mezzabarba  (21)  nel  tratto  del 
Viridario,  e  pretto  San  Lorenzo  le  ruine  dell'An- 
fiteatro, e  veramente  non  lalcia  di  ettere  convene- 
vole per  un  tal  Edifizio  la  connettione  co'  Reali 
Giardini  ,  ne'  quali  foglion  etter  comprefi  i  Serra- 
gli delle  Fiere  ,  che  entr'  etto  hanno  a  combattere, 
ed  è  altresì  probabile  ,  che  1'  intenzione  indicante 
il  compimento  dato  al  medefirao  dal  Rè  Atalarico, 
la  qual  era  data  porta  in  fronte  alla  Chiefa  di  San- 
ta Maria ,  e  vien  riportata  da  elTo  Mezzabarba  ,  dal 
Gatti  ,  e  da  altri  fìa  Qata  feoperta  ivi  predo  ,  e_* 
che  per  confluenza  i'  Anfiteatro,  in  cui  deve  efiere 
(tata  originariamente  collocata ,  fìa  forto  poco  lungi 
da  dette  Chiefe,  e  dalla  Porta  Aurea,  com'era  in 
Ravenna  (22).  Rimane  ciò  non  oliaste  da  bramar- 
ti, 

>—  — ■         ■■'■■  ■■■■"'  '     '— ■     1  ...  . ....  .ili»      —     1  .^  ■    ■■     1        '     1  ip  ■  ■■—»—-  1      1         —— — ^ 

(ai)  Nttmifm.  pjg.  jtfg.  {jiz)  A^nd.  Pontificai,   de  S.  Jpollinar. 

Rer.  Ita!.  Scrijitor.  Tom.  II. 
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fi,  che,  per  poter  aftlcurare  con  precifione  la  cofa, 
il  Mezzabarba  fuddetto  avefle  potuto  /peciikaro 
ruine  atte  a  contraflegnar  un'  Edifìzio  di  fimi!  na- 
tura .  In  quelle  vicinanze  devon  effere  fiate  ancora 
le  Terme,  giacché  fono  prefe  come  parte  d'  un  an- 
tico Palazzo  (23)  ,  ed  eiìendo  cofe  dedicate  al  co- 
modo, ed  al  piacere  è  loro  propria  la  coerenza  de' 
Giardini  ,  e  per  1'  oppoito  la  parte  eiìenziale ,  e  di- 
rò così  ,  pubblica  del  Palazzo  .Reale  ,  nella  quale 
fi  trattavano  i  gravitimi  affari  ,  doveva  efler  volta 
all'  interno  della  Città  ,  come  richiedeva  anche.» 
l'ufo.  Delle  Terme  da  fé  mirate  in  Pavia  ,  fi 
menzione  Y  Aulico  (24),  in  quefia  maniera  —  prò- 
ptèr  abundantiara  lignorum  habentur  intra  Civi- 
tatem  ,  Se  extra  propè  illam  Terma?  plures,  ubique 
duplices  ,  feù  gemina?  proptèr  Viros,  8c  Mulieres  , 
6c  dicuntur  S tuffai  s:  non  indicando  il  luogo,  e  non 
dando  ballante  contezza  della  lor  condizione.  Que- 
fìo  però  è  fufficiente  per  farci  fapere  ,  che  le  Ter- 
me in  Pavia  poiTon  eiTer  venute  meno  Ibi  tanto  da 
pochi  Secoli  in  qua,  e  la  feparazione  de' feffi  è  forte 
indiz-io,  che  vi  folTero  veramente  dei  bagni,  e  che 
queir  abbondanza  di  legna  ferviffe  per  ufo  de  Cal- 
darj  ,   e   de'  Tepidarj  (25).    Nello   lìeiìo  Viridario 

poi 


(13)  Dcfcrìpio  veteris Palatii  ex  Cbartarj  Farfcnfi  apud  MabiL  infupplem. 
ad  Trattar,  de  re  diffamai.     (24)  Qf.  13.     (25)  Vedi  Vitruv.  lib.  V.  f«f  «  io. 
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poi  era  nell'anno  894.  una  Sala,  o  Edificio  terre- 
no ,    come    da    documento    (26)    in   cui    lì   trova-, 
„  zz  Civitate  Papia?  in  Sala,  qua?  eli   infra  Viridario^r 
ed   eravi    una    Loggia   correndo    il  915.  ,    nel   qual 
tempo  v'  era  ancora   anneflò   il  Palazzo  Reale  ,  di 
tal  cofa  facendo  teiìimonianza  un    placito  (27)  con 
„  quello   principio   33  Dura  in   Dei   Nomine    in  Viri- 
„  dar  io  Julia  Palacio  Domini   Regis  hujus  Ticinenfis, 
„  ubi   Dorainus    Berengarius   gloriofìilìmus    Rex   pre- 
„  herat ,  8c   fuum  generalem  tenebat  placitum  in  lau- 
„  bia  ipiius  Viridarii   rr  ,  e  vi  durava    nel    r2io.  una 
fontana    leggendoli   in   un    Diploma    d'  Otton    IV. 
„  (28).  —  Curtera  quoque,  qua?  Viridarium   dicitur 
„  prope   Palatinam     Portam  ,  £c  Sancii   Joannis    cum 
„  fontana  ipfi  Viridario  pertinente  ~,  ed  una  fontaua 
efitìente   ancora   nel  Secolo    XIV.   in   qualche   vici- 
nanza della  Chiefa  di  San  Tommafo  vien  rapprefen- 
tata  dall'Aulico  (29)  belliffima ,  ed  ampliffima  con 
„  un  gran   coperto  convello    zz  per   totam  Civitatem 
„  lunt   Puthei  multi  iti   publicis   lccis  ,  fontelque  non- 
„  nulli  ,   ex  quibus  unus  eli  pulcherimus  ,   8c  latiili- 
„  mus   fons  teftudme   magna    coopertus   fub    Eccìeilà 
„  Sanóli  Thomas,  qua;  eli  quali  in  centro  Cavitatisi 

ve- 

(26)  Apud  PuticeU,  Monum.  Ecclcf.  Ambrof.  ntim.  149. 

(27)  Apui  Alar  at  or  iuta  Antiquit.  meri.  av.  Tom.  VI.  pag.  joj. 
(28,)  Edito    nei    1708.    fra   gli   altri  Privilegi    riguardanti   il   Regtt 

Monìjìtro  di  San  Salvatore  di  Pavia .         (29)  Caj.  IL 
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veramente  la  vicinanza  di  S.  Tornmafo  dà  a  crede- 
re, che  quefta  Fontana  fofle  alquanto  difcofta  dal 
Viridario  ;  ma  almeno  in  qualche  parte  può  effere 
(iato  alterato  il  fiftema  delle  cofe  ,  cui  appoggiò 
1'  Aulico  quella  circoftanza  ,  flante  che  né  V  odier- 
na Chiefa  di  S.  Tommafo  eravi  quand'  egli  fcrifle , 
né  quella  da  lui  veduta  appare,  che  efìftefle  durante 
il   Palazzo  Reale. 

§.     IX. 

Si  vede  ,  che  la  Porta  Palacenfe  col  tratto 
anticamente  occupato  da'  Reali  Giardini  ,  e  conti- 
nuato almeno  oltre  l'altra  Porta  ora  indicata  da_. 
un  Arco  laterale  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  (e  che 
perciò  dev'efTers  quella  appellata  ne'  Ricapiti  anti- 
chi Porta  Scinoli  Laurentii ,  benché  per  eiTere  cor- 
rifpondente  a  quella  di  San  Giovanni  ,e  più  vicina 
alla  Chiefa  di  quefto  nome  ,  fìa  fiata  prefa  fotto  la 
medelìma  denominazione  )  ,  formava  una  parte  di  re- 
cinto efteriore  a  quello  della  detta  Porta  di  San_. 
Giovanni.  Quindi  nel  nominato  tratto,  il  quale  fi 
lìende  in  lunghezza  dalla  Porta  Palacenfe  almeno 
per  qualche  picciolo  fpazio  oltre  il  detto  Arco  ,  ed 
in  larghezza  da  eflb  fino  alla  Porta  di  San  Giovan- 
ni,   deve  conilfiere  l'accrefcimento  fatto  a  quefta_. 

G  Città 
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Città  da  Teodorico  ,  il  quale,  come  fi  è  oflervato 
di  iòpra ,  non  folo  il  Palazzo,  le  Terme,  l'Anfi- 
teatro ,  rs  Palatium,  Thermas,  Anphiteatrura  ~ ,  ma 
fece  altre  mura  della  Città  ,  «3  ®  alios  muros  Ci- 
vitatis  fecit  ~  Non  importa  poi  ,  che  fìa  flato  Par- 
tarito  I'  Edificatore  della  preziofa  Porta  Palacenfe 
vifla  da  Paolo,  e  batta  ,  che  prima  vi  fìa  fiata,  o 
almeno,  che  già  vi  fofle  il  recinto,  in  cui  fu  aper- 
ta, ciò,  che  ancor  in  riguardo  dell'autorità  di  tale 
Scrittore  ,  può  beniflìmo  efiere  ammefio  ,  non  di- 
cendo egli  ,  che  in  quella  occafione  lo  fietfo  Rè 
Longobardo  abbia  accrefciuta  la  Città  in  modo  al- 
cuno ,  né  tampoco  abbia  innalzata  veruna  parte-» 
delle  di  lei   mura . 

§.   x. 

r 

Lo  fiefib  viene  dimofirato  dall'  ofier va nza  del 
giro  della  Proceflìone  volgarmente  appellata  delle 
Crocette,  perchè  camminando  ella  lungo  Io  fpazio  già 
occupato  dall'  antico  Urbano  recinto  benedice  con 
alcune  cerimonie  ciafcuna  Porta  del  medefìmo  ,  e 
le  pone  in  fronte  dentro  un  Ufciolino  ,  a  ciò  de- 
ll inato  ,  una  nuova  Croce  di  cera  levando  la  vec- 
chia :  Tale  Proceflìone  fuol  efler  compiuta  in  Pavia 
nella  fola  mattina  del  primo  Venerdì  dopo  la  Pafqua  di 

Rifur- 
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Rifurrezione,  e  rimane  intieramente  diftinta  dalle 
Litanie  maggiori  ,  che  accadono  nel  giorno  25. 
d'Aprile,  e  dalle  fbtenni  triduane  preghiere  mag- 
giori ancor  effe,  ed  altresì  chiamate  con  greco  no- 
me Litanie  ,  e  comunemente  note  fotto  il  latino 
vocabolo  ,  e  ricevuto  per  quefto  fblo  effètto  dalP 
Italiana  favella  Rogazioni  occorrenti  immediatamen- 
te avanti  la  Solennità  dell'  Alcenfione  del  Signore; 
pure  T  ufo  di  benedire  1-  antiche  Porte  della  Città 
viene  ordinariamente  confiderato  come  anneflb 
alle  Rogazioni  ,  e  giudicato  in  effe  originario  raaf- 
fime  riguardo  a  Milano  Città  in  quefti  Paefì  prin- 
cipale ,  da  cui  molte  altre  in  tali  cofe  prefero  efera- 
pio  (30).  Infatti  la  tradizione  della  Chìefa  Pavefè 
non  pone  ,  che  un  leggeriffimo  intervallo  di  tempo 
fra  la  rifpettiva  inflituzione  delle  cole  fuddette, 
riconofcendo  per  inttitutore  delle  Rogazioni  il  Ve£ 
covo  Severo  ,  e  per  Autore  della  Proceffione  delle 
Crocette  il  di  lui  immediato  fucceflbr  Bonifazio, 
li  quali  fedettero  fulla  Cattedra  Vefcovile  di  quella 
Città  avanti  la  metà  del  Secolo  VII.  Quindi  /eb- 
bene per  quefta  ragione  la  distinzione  fovra  efpo£ 
ta ,  polla  qui  effere  creduta  originaria  ,  e  non  pro- 

C  2  dotta 


(30)  Vedi  il  Saffi  Hifior.  Tipograpbicc-Litterar.  ad  annum  1494., 
&  Ser.  Arcbiep.  Mediolan.  Tom.  I.  pag.  118.  ,  &  119.  ,  »d  il  Sig.  Conti 
Giulini  al  813. 
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dotta  da  qualche  riforma  ,  è  inficine  cotanto 
lieve  riguardo  al  rompo  ,  che  per  Io  mio  oggetto 
riefce  di  niun  momenro .  Certo  è  intanto  che  l'ori- 
gine delle  triduane  Rogazioni  precedenti  la  Solen- 
nità dell'  Afcenfione  del  Salvatore  facilmente  s'ac- 
colla a'  primi  Secoli  della  Chiefà.  Imperciocché 
riguardo  alla  vicina  Francia  furon  eiTe  confermate 
nell'anno  5 ir.  dal  Concilio  di  Orleans,  ne'  di  cui 
Atti  (31)  fta  fcritto  —  Rogationes  ideft  Litania 
ante  Afcenfionem  Domini  ab  omnibus  EccJefìis 
placuit  celebrari  ,  ita  ut  praemifium  triduanum_^ 
jejunium  in  Dominici  Afcenfìonis  feftivirate  folva- 
tur  ,  per  quod  triduum  Servi  ,  6t  Anelila  ab  omni 
opere  relaxentur  ,  quo  magis  plebs  univerfa  conve- 
niat  ,  quo  triduo  omnes  abftineant  ,  6c  quadrage- 
fìmalibus  cibis  utantur .  Clerici  vero  ,  qui  ad  hoc 
opus  Sanetum  aderte  conterapferint  fecundum  arbi- 
trium  Epifcopi  Ecclefise  fufcipiant  difciplinam  ^z . 
Nel  medefìmo  V.  Secolo  poi  per  teltimonio  di 
San  Maffirao  (32)  erano  già  introdotte  in  Torino  , 
e  giuLta  l'opinione  abbracciata  da  Padri  Bollandoti , 
e  giudicata  probabile  dal  Saffi  ,  e  dal  Sig.  Conte 
Giulini  (33)  anche  in  Milano  ;  cosi  nel  Secolo 
fucceflìvo  li  ha  da  San  Cefario  (34)  ,    eh'  eran  già 

fparfe 

(ji)  Can.  vj.  &  28.  apud  Lab.  Tom.  Vili.  col.  3JJ.  (32)  In  HomeJ. 
de  Litauiis  .  [33]  Loc.  cit.  [34]  In  append.  ad  Tom.  V.  oper.  S. 
Auguflini  Sermon.  173.  §,  %. 
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fparfe  per  tutto  il  Mondo  33  qua;  licet  omni  tem- 
pore neceflaria  nobis  elle  probentur  ,  precipue  iru. 
iftis  tribus  diebus  ,  quos  regulariter  in  toto  Mun- 
do  celebrat  Ecclefia  ,  nullus  fé  à  San£to  Conventi! 
fubducat=r.  Credo  perciò  abbafianza  cauta  in  quan- 
to all'  antichità  V  accennata  tradizione  feguira  da_* 
molti  Scrittori,  fecondo  la  quale  l'epoca  dell' intro- 
duzion  delle  Rogazioni  in  quefìa  Città  è  anteriore 
al  Regno  di  Partarito  Edificatore  della  Porta  Pala- 
cenfe .  Ora  il  circuito  antico  della  Città  da  quella 
Proeefiìone  deferitto  col  proprio  giro  benedicendo 
le  Porte,  e  ponendo  fopra  efle  una  Croce  di  cera 
è  appunto  unicamente  il  primo  interno  recinto  ,  fé 
non  che  vi  confiderà  comprefa  la  Porta  Palacenfe , 
e  quella  di  San  Lorenzo  ,  quantunque  per  fé  flette 
efirinfeche  al  medefimo-.  Non  ofiante  che  fiano  poi 
Hate  aperte  molte  nuove  Porte  ne'  più  ampj  recin- 
ti ,  con  i  quali  fu  accrefeiuta  ia  Città  circa  il  prin- 
cipio del  X.  ,  e  verfo  il  fine  del  XIII.  Secolo  ,  la 
già  detta  Procefijone  non  alterò  punto  il  primitivo 
giro  ,  e  le  lafciò  inbenedette  ,  e  prive  di  Crocea 
mal  grado  ì'  eiìerfi  le  Porte  del  vecchio  recinto  refe 
inutili  ,  e  quafi  tutte  perite  ,  ed  il  confìftere  nel 
dare,  o  vietare  l'ingrefio,  o  f  ufeita  la  qualità  ve- 
ra ,  ed  eiTenziale  di  Porta  ,  qualità  ,  che  andò  trasfe- 
rendoli a  quelle  degli  altri  nominati  recinti  .  Jn  tan- 
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to  verfo  la  Porta  di  San  Giovanni  ,  febbene  inte- 
riore riguardo  ad  alcuna  di  quelle  ,  che  hanno  la__. 
benedizione  ,  e  la  Croce  ,  neiTuna  funzione  s'  efer- 
cita  .  Quefto  fa  conofcere ,  che  tal  Proce^Iìone  con- 
fiderò fempre  ii  recinto  della  Città  ,  non  dal  pri- 
mitivo di  lei  (iato,  né  da  quello,  che  andò  fuccef- 
fìvamente  acquietando  ;  ma  da  quello  in  cui  fi  tro- 
vava quand'eiTa  Proceffione  fu  infiiruita  ,  e  che  quel 
tratto  fiato  aggiunto  alla  Città  rnedefìma  efierior- 
mente  alla  Porta  di  San  Giovanni  ,  e  comprefò 
dalle  Porte  Palacenfe  ,  e  di  San  Lorenzo  ,  già  efì- 
fìeva  ,  e  formava  con  la  Città  un  folo  Corpo ,  con- 
fermando ,  che  tal  accrefcimento  fia  fiato  opera  del 
Rè  Teodorico  ,  poiché  altrimenti  la  Porta  di  San 
Giovanni  come  atta  al  par  dell'altre  a  dare  ,  o  to- 
gliere l'ingreiTo  nella  Città,  avrebbe  allora  comin- 
ciato ad  eiler  comprefa  nel  giro  della  Procefiìone 
fuddetta ,  né  più  farebbe  riraalta  fenza  benedizione, 
e  fenza  Croce.  L'Aulico,  che  vide  tutti  tré  li  re- 
cinti ,  prefenta  del  primo  un  egual   piano  . 

§.    XI. 

La  mole  però  del  Palazzo  dovè  internarfi  al- 
quanto in  Città,  ed  altresì  verfo  l' intrinfeca  parte 
di  efla   innalzarli   la  facciata  ,   (tendendo  i  Giardini 

lungo 
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lungo  1'  interna  parte  delle  mura  per  Io  defcritto 
fpazio,  e  col  mezzo  de'  Giardini  iìeflì ,  o  col  ripie- 
go d'un  Porticato,  mettendo  all'  Urbana  Porta, 
come  aveva  praticato  Teodorico  Hello  in  Verona^. 
(35)  .  Certamente  era  quefto  Reale  Edifizio  aflai 
fornito  di  Loggie  ,  o  vogliam  dir  Porticati,  e  Gal- 
lerìe ,  e  per  me  quando  la  parola  Latibia  non  è 
accompagnata  dalla  voce  Solarli,  o  da  qualche  fpe- 
cial  circostanza  ,  la  quale  mi  dia  motivo  d' intender 
Gallerìa,  io  non  poflo  prenderla,  che  in  lignificato 
di  Semplice  Loggia  ,  o  Porticato .  In  fatti  di  quefte 
cofe  era  grande  1*  abbondanza  negli  Edifizj  di  Teo- 
dorico principalmente  ,  il  quale  ne  aveva  cinto  il 
fuo  Palazzo  di  Ravenna  (36)  :±  Portica  circa  Pa- 
Iatium  perfecit  éz  e  più  efempj  reca  il  Du-Cange , 
ne'  quali  fi  chiarifce  ,  gli  Edifizj  appellati  col  fem- 
plice  nome  Laubia  efiere  fiati  per  V  ordinario  veri 
Porticati  terreni  .  Pertanto  il  maggior  Porticato 
del  Pavefe  Palazzo,  o  almeno  parte  di  effo  veniva_. 
chiamata  fab  Teuderico  ,  cioè  fitto  Teodorico  ,  ersi 
vedendoli  fcritto  non  rare  volte  quei  nome  nelle 
vecchie  carte  anche  di  Francia  ,  ove  fui  principio 
del  Secolo  VI. ,  e  verfo  il  fine  del  VII.  dominaron 
Regi  del  medefìmo  nome;  Rifulta  quella  denominazio- 
ne 


(35)  /lnonim.  Valef. 

(36)  Ibidem  . 
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ne  da  un   Placito  del  908.  circa  (37),  il  quale  così 
comincia  —  Dani    in    Dei  Nomine    Civitate    Papiae 
jn    Sacro    Palano  ,   ubi    Dominus   Berengarius  Rex 
preerat  in  Laubiam  majorera  ,    ubi  iub  Theuderico 
dicituc  in  judicio  federe t  zn ,  e  deve  ella   procedere 
da  una  Statua  equeftre  dello  (ìeflb  Teodorico  ,  la_i 
quale    era    pofta  in   una  delle  Stanze    probabilmente 
ioflenute    dal     Porticato    rnedefìmo  ,    ed    ornate   di 
mufaico  ,    come     /'piega    Agnello    tellimonio    di    ve- 
duta in  quel  Secolo  (ietto  ,  anzi   non   molti  anni  do- 
po,  così  fcrivendo   (38).    tz  Obfederunt  ,    (i   Lon- 
gobardi) ,    Ticinum  ,    qua?   Civitas    Papia    dicitur , 
ubi  Theodoricus  Palatium    ftruxit  ,  £t    ejus    imagi- 
nem  fedentem  fuper  Equum  in  Tribunalis  Caraeris 
teflellis  ornatis   bene    confpexi  jr    Siegue   poi  a  de- 
fcrivere  una  Statua  limile  del  rnedefìmo  Teodorico, 
la  quale  il  trovava  nel  Palazzo  di  Ravenna,  ed  era 
di  bronzo  dorato,  equeftre  ,  con  Scudo  ,  e   Lancia, 
ed  ornata  di  figure  ,  di  muftieo  ,  reQando  in  quella 
maniera  rifparmiaro  per  ora    al  Lettore  un  raccon- 
to efpreilo  con  Afiatico  ftile,e  con  poco  culto  lin- 
guaggio .  De'  Musaici ,  che   ornavano  il  Palazzo  Rea- 
le ,  e  la  Chiefa  di  S.  Michel  Maggiore  di  Pavia  par- 
la il  Furietti  nel  trattato  de  Mttfivis . 

La 


(37)  Anrìjuit.  Al.i.  av.  Tom.  II.  pjg.  933. 

(38)  De  S.   Vetro  S  nicre  caf,  1. 


§.    XI  L 

La  fituazione  del  noftro  Real  Palazzo  fin  qui 
indicata  ce  lo  fa  vedere  in  non  molta  diftanza  da— 
San  Michel  Maggiore  ,  ma  ne  apparirà  in  fèguito 
più  fenfìbìlmente  la  proffimità,  e  coerenza.  Si  può 
principiar  ad  udire  la  narrazione  ,  che  fa  Agnello 
medefimo  della  funzione  Battefìmale  ,  (o  per  dir 
meglio  de'  di  lei  preparativi),  qui  accaduta  d'una 
Figlia  deli'  Imperador  Lottario,  cui  intervenne  elio 
Scrittore  in  Perfona  (39)  ~  Eo  anno  ivic  Papum» 
(San  Giorgio  Arciveicovo  di  Ravenna)  ,  Se  poli 
omnia  exenia  Auguftali  tributa  emit  ex  Palatio 
ejufdein  Imperatoris  vedimenta  Baptifmalia  quin- 
gentos  aureos  ex  auro  ornata  biffina  alba ,  &  fufee- 
pit  Filiam  praedicli  Augufli  nomine  Rotrudam, 
quam  mihi  porrexit  ,  6c  manibus  meis  veftivi  ,  Se 
calciamenta  in  pedibui  decoravi -^uro  ,  8c  hyacinto 
ornata  ,  Se  poftmodùm  MiiTas  ad  Augulìum  cele- 
brava. Paritèr  Ermengarda  Augufta  lìippata  Puel- 
lis  induta  clarà  velie  aureo  circumdata  lembo  con- 
ligata  Crines  vittis  hyacintinis  ,  gemmis  proibbii 
velata  facies  tìolata  fardicifque  fmaragdus  auro..... 
£c  ante  introitum  MiiTarum  fatebat  fé  exardefeere 
fìti  8c  bibit  plenam  phialam  vini  peregrini ,  de  poli 

D  „  hac 

(39)  De  San  Giorgio. 
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ha>c   coeleftero   participavit    meniàm   infra   Palatiura 
ejufdem  Civitatis  in  Monafterio  San6ti  Michaelisz: 
Avvenne  quefto   fatto,  come   riflette  l'Autor  delle 
note,  circa  l'anno    839.  ,  in  cui  cadde  Y  indizione 
feconda,  alla  quale  profeguendo    aflegna    lo  Storico 
un  altro  fatto,  e  certo  appare  da'  Diplomi,  i  quali 
verranno  citati ,  eh' eflb  Imperadore  foggiornava  nel 
nominato  anno  in  Pavia  ,  e   da    tal  racconto  inten- 
diamo ,  che  il  Palazzo  di  quella  Città  ,  cioè  fenza 
dubbio  il    Palazzo  Regio-Imperiale   pofìo  dentro  di 
efla,  (tale   eflendo  nelle  Carte,  e  preilo  gli  Storici 
de'  baili  tempi,  il  vigore  della    femplice  voce  Pala» 
tium    relativamente    ad    una   Città  Palatina  ,   o  ila 
contenente  un  Palazzo  Reale  qualora  {òlio  la    flefla 
voce  non  comprendano  la  Città   intiera,  e  così  ri- 
chiedendo la    prefente   occafìone  )  ,   era   anneflo   al 
Monaflero   di   San  Michele.   Nel  determinare    qual 
fìa  flato   quefto    JLonaftero  ,   pare  ,   che    fi    debba-, 
provare    molta    diificoltà  ,    elìenco    ftate    in   quefla 
Città    alraen   quattro    Chiefe   di    tal    nome.     Però 
San  Michele  in   Monte  era    vicino   a   Sant'  Agata_. 
pure   in  Monte,  totalmente    fuor    di    portata    dal- 
la   Porta    Palacenfe  ,    e     dal    Viridario  ,    e     così 
San    Michele    in   Foro    Magno,  eh'    era  vicino    a__, 
Sant'   Eufebio  ,    e    doveva    anche    eiTere    beo    pic- 
ciola  cofa  ,   eflendo   flato  cognominato   San  Miche- 
lino 
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lino  (40) .  San  Michel  de'  Mezzabarbi  fu  pref- 
fo  alla  Volta  detta  robbiofa  (41)  ,  onde  eiTen- 
do  in  poca  diftanza  da  San  Michel  Maggiore 
anche  fuppofto  che  il  Palazzo  fofle  vicino  ad  elio, 
non  farebbe  flato  gran  cola  lontano  da  San  Michel 
Maggiore  medeiimo .  Per  altro  non  fi  ha  motivo 
alcuno  di  penfare  ,  che  alle  altre  Chiefe  di  San_. 
Michele  fia  convenuto  in  alcun  tempo  il  titolo  di 
Monaftero  ,  anzi  neppure  di  fupporre ,  che  V  anti- 
chità loro  giunga  al  839.,  e  non  furono  certamen- 
te annoverate  tra  le  Bafìliche  infigni  ,  e  deftinate 
a  funzioni  Reali.  Per  l'oppofto  il  coflume  de'  Mo- 
narchi maflnne  di  ftirpe  Carolina  com'era  Lottario 
portava  d'  tiTer  il  Real  Palazzo  attiguo  a'  grandi 
Collegiate  o  Munifteri  :  Cosi  era  in  Francfort,  in 
Aquifgrana  ,  in  Ratisbona,  in  Compiegne ,  in  Soi£ 
fons  tutte  Reggie  de  Franchi .  Intanto  alla  Bafìlica 
di  San  Michel  Maggiore  ogni  accennata  prerogativa 
ottimamente  conviene.  Ella  è  Canonica  antichiflì- 
ma ,  facilmente  poteva  effere  allora  ufficiara  da  Mo- 
naci ,  ed  incominciò  circa  cjuarant'  anni  dopo  quel 
fatto  a  goder  la  prerogativa  d' eiTer  entr'  ella  eletti, 
e  coronati  i  Regi  ,  nelle  quali  occafìoni  altresì  è 
rariffime  volte  nominata  dagli  antichi  Scrittori  con 
I  aggiunto    Maggiore  ,    e    non    prima    del    mille, 

D  a  cofic- 


(40)  BoJ/t .        (41)  De  Gaftaris  . 
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coficchè  m3flìme  trattandoli  in  quello  cafb  di  fun- 
zione Reale,  e  molto  lòlenne  ,  eiTendovi  concorfo 
lo  (lefTo  Imperadore  ,  e  del  pari  V  Imperadrice  in 
pompa  ,  corteggiata  da  uno  fìuolo  di  Donzelle,  io 
determino  facilmente  la  mia  opinione  per  quel  chia- 
rimmo Tempio.  Che  poi  follerò  chiamate  Mona- 
iìeri  anche  le  Bafiliche  uffiziate  da'  Canonici,  dan- 
te che  efll  vivevano  allora  ,  e  continuarono  ancor 
lungo  tempo  a  viver  in  comune,  è  cofa  già  offerva- 
ta  dagli  eruditi  ,  ed  io  ne  reco  un  efempio  ,  che 
s'accoda  a'  tempi,  de' quali  fi  parla  .  Così  leggefi  in 
un  Diploma  di  Carlo  il  Semplice  Rè  di  Francia-, 
del  yij.  preiTo  il  Mabillon  (42)  *s  Noverit  igitur 
omnium  San£tae  Dei  Ecclefìa?  Fidelium  induQria  , 
quod  Canonicis  noftris  ,  videlicèt  Compendienfìs 
MonaQerii  in  honore  Dei  Genitricis  ,  8c  intemera- 
ta Virginis  Maria; ,  Sanéìoruraque  Martyrum,  pari- 
„  tèrque  Pontificum  Cornelii  ,  8c  Cypriani  dicati  pras- 
„  ceptum  redintegratum  ,  quod  prius  habuerant  con- 
„  cedimus,  ac  reftituimus .  Cognitum  eft  igitur  om- 
„  nibus ,  quod  Coenobium  ab  Avo  noiìro  Carolo  Ini- 
„  peratore  conftru£tum  in  Compendio  Palatio  pecca- 
„  tis  exigentibus  bis  igne  eft  fuccenfum  ,  atque  omne 
„  fervitium  ,  quod  ad  nos  prò  ipfìs  venire  debuerat 
„  ad  proprios   ufus  illorum   teneant  ,  ficut  Avus  no- 

fter 
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(41)  De  re  Diplom,  lib.  6. 
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„  {ter  gloriofìffirnus  Imperato  Karolus  praediclis  Ca- 
„  nonicis  conceffit :  De  Minifìeriis  quoque  loci  emen- 
„  dandis  eamdera  poteftatem  habeant  ,  exceptis  Prse- 
„  polito  ,  Se  Decano ,  Se  Thefaurario ,  6c  Cantore  . 

§.     XII  L 

Efpone  lo  Spelta  un  fuo  penderò  circa  la  fìtua- 
zione  del  Reale  nominato  Palazzo  al  tempo  di  De- 
fiderio  ,  in  cui  ebbe  fine  il  Longobardico  Regno, 
e  ne  adduce  in  qualche  maniera  ,  il  fondamento 
così  fcrivendo  (43).  =  Fatto  tra  fé  fletto,  (il  Rè 
Dellderio  )  quello  difeorfo  nel  Palazzo  ,  eh'  egli 
aveva  appunto  in  quello  fteflb  luogo ,  ove  ora  è  la 
mia  Cafa,  nella  quale  ai  prefènte  la  prefènte  Ifto- 
ria  ferivo  nel  luogo  ,  che  fi  chiama  Paradifo  dal 
Giardino  deliziofo  ,  che  contiguo  al  qual  Palazzo 
elfer  doveva  ,  imperciocché  Paradifo  in  noftra  lingua 
fuona  Orto  ,  o  Giardino  ,  e  cosi  mi  inoltrarono 
certe  Scritture  autentiche  pure,  le  quali  trattando 
di  alcuni  Centi  ,  che  fi  pagavano  alla  Chiefa  di 
Sant'  AleiTandro  a'  giorni  noftri  profanata  ,  dava», 
alla  detta  Chiefa  per  coerenza  il  Palazzo  del  Rè 
Defiderio ,  nel  qual  luogo  ora  fono  due  Cafe  ,  quella 
del  Sig.  Giacomo  Antonio  Gambarana ,  e  la  noftra, 

»  le 


(43)  Viva  di  Ir r eneo  . 
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„  Je  quali  altre  volte  erano  una  fola  Caia  grande,  ss 
Noi  faremmo  obbligati  a  quello  Scrittore,  fé  ne  avelie 
fatti  partecipi  di  quei  si  antichi  documenti,  ch'egli 
allega  fenza  neppur  citarli  a  dovere ,  e  che  avreb- 
ber  potuto  su  quefto  punto  apportar  molto  lume. 
Pure,  data  la  ficure*,za  del  documento  medeiimo , 
io  non  ho  difficoltà  alcuna  a  tenere  per  indubitato, 
che  in  vigor  di  etto  foiTe  il  Palazzo  del  Rè  fud- 
detto  in  ben  poca  diftanza  da  San  Michel  Maggiore  . 
A  due  cofe  appoggia  lo  Spelta  Y  afferzion  fua ,  cioè 
alla  coerenza  della  Chiefa  di  Sant'  Alellandro  a  Set- 
tentrione col  Palazzo  del  Rè  Deliderio  efprefTa  ne* 
detti  ricapiti ,  ed  al  nome  di  Paradifo  portato  dal 
luogo ,  in  cui  era  la  di  lui  Cala  ,  della  di  cui  Uma- 
zione parimenti  non  ci  da  ballante  contezza  ,  ben- 
ché ne  folle  Proprietario,  e  vi  avelie  fpeib  intorno 
più  di  due  mille  Scudi  (44)  .  Pertanto  la  Chiela 
fuddetta  pofta  dall'Aulico  dentro  il  primo  recinto, 
e  dal  De  Gafparis  in  fondo  della  Via  di  San  Simo- 
ne per  rincontro  a  Porta  Damiani  (45),  cioè  al 
luogo  ,  in  cui  ella  li  vedeva  ora  indicato  da  uiu 
LJfciolo,  che  conferva  la  Crocetta  delle  Rogazioni , 
e  da  una  Croce  ivi  dipinta  con  due  Angeli  latera- 
li ,  era  Parrocchia  infallantemente  in  que'  Contor- 
ni ,  (  tante  fono  le  antiche  memorie ,  che  ciò  com- 
pro- 

J  ■  -  1  ■  '     ''         '     '■    ■   —■■»  1  iw     -'  imitali  ■'..  ^^— ^— — —  ■     ■    1       W—p— — M^l— W— 

(44)  Spelta  *ii' anno  ijSo.         (45)  Diario  Sacro  MS. 
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provano),  e  s'incontra  fono  il  dipartimento  della 
iteffa  Porta  Damiani ,  e  che  in  effetto  foffe  vicina 
a  quefta  Porta  poffbn  far  Teftimonio  anche  le  Ro- 
gazioni  ;  Imperciocché  facendo  effe  Stazione  ad  una 
Porta  recitan  /'  Oremus  del  Santo  Titolare  della_* 
più  vicina  Chiefa  efìfta  ella  ,  o  più  non  eiifta ,  ed 
a  Porta  Damiani  recitan  quello  di  Sant'  Aleffandro . 
Venne  indi  detta  Chiefa  unita  nell'  anno  1565.  a.^. 
Santa  Maria  Corte  Cremona  (46),  e  precifamente 
in  quel  Secolo  era  vicina  al  luogo  detto  Paradifo  , 
ed  alla  Chiefa  fuddetta  di  San  Simone  chiamata 
prima  Santa  Maria  del  Paradifo  ,  e  più  anticamen- 
te San  Giorgio  de  Scannati  ,  della  quale  rimangon 
veftigj  fu  la  muraglia  attigua  al  pubblico  Oratorio 
della  Nobiliffìma  Famiglia  Bellifomi  .  Tale  fìtuazio- 
ne  della  Chiefa  di  Sant'  Aleffandro  ,  e  di  lei  coe- 
renza nello  fìeffo  Secolo  XVI.  ,  (né  fi  può  prender 
abbaglio  ,  quando  anche  vi  folTero  fiate  più  Chic- 
le di  quel  nome  ,  poiché  la  circoftanza  del  tempo 
della  demolizione  preflo  lo  Spelta  rende  fìcura  la 
cofa  )  ,  fi  ha  efpreffamente ,  ed  aggiuftatamente  da__. 
un  Inftromento  dell'  anno  1547.  ,  in  cui  lì  legge 
(47)  zz  in  Papia  in  Porta  Damiani,  &c  in  Parochia 
Sancii  Alexandri ,  8c  ubi  dicitur  al  Paradifo  ps  ,  ed  il 

me- 


(4<J)  Bofjì  ,  e  De  Gafparis  .  (47)  lnveflitura  del  giorno   3.  di  Giu- 

gno 1 54.7.  fatta  dal  Rettore  di  S*  Maria  Corte  Cremona  a'  PP.  Crociferi . 
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medefimo  Storico ,  il  quale  fiori  poco  dopo  ,  e  raf- 
ferma efler  accaduta   a'  di  lui  giorni   la  profanazion 
d'  ella  Chiefa  ,  non  poteva  ignorarne   la   fìtuazione , 
onde   la   di  lui  Cafa   pofta  nel  fuddetto  luogo  chia- 
mato   Paradifo  ,   ove   egli   in   vigore    fpecial mente.» 
della  coerenza  della  Chiefa  medefìma  a  Settentrione 
col  Palazzo    del    Rè   Defiderio  ,    penfàva  ,    che   tal 
Palazzo  fia  flato,  non  potè  eflere  fé  non  vicina  alla 
Chiefa  (telìa  di  Sant'  Àleflandro  ,  e   per  confeguen- 
za  poco  lontana  da  San  Michel   Maggiore  ,  lo  che_# 
data  la  fopraddetta  legittimità  di  quell'antica  carta, 
ancor  del  Palazzo   di  Deiiderio  dee  diri] .    Vi  con- 
corre da  un  altro  lato  della  congruenza  ,  trovandoti 
nella   Cronica    della    Novalefa   (48)    nominato   San 
Michele   prima   delle   altre   Chiefe  ,   e   della  ftefTa_, 
Cattedrale,  le  quali  lo  fleiTo  Rè  folea  vifitare,  du- 
rante la  notte  ,  la  qual  cofa  par  ,  che  indichi  edere 
fiata  tal  Chiefa  a  lui  più  familiare  ,  e  più  a  porta- 
ta d'ogn*  altra  —Tradunt  vero  nonnulli,  quod  cuna 
idem  Defiierius   quotidiè   media   nocte    furrexiflet , 
8c  veniret  ad  Ecclefiam  S.  Michaelis  ,  vel  S.  Syri , 
vel  per  cajteras  Batilicas   aperiebantur  lìatlm   Regie 
divinitus  ante   fuum   confpeòtum  zz .    E'  vero,    che 
T  Autore  d'  eila  Cronaca  è  confiderabilmente  pofte- 
riore ,  e  che  fcrive  traduat ,  pure  fé  tal  Relazione  Io 

ha 

(48)  Li*.  3.  Cap.  14.  Rtr.  Ital.  T.  II.  f.  z. 
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ha  ingannato  ,  ciò  dev'  eflere  confi  dito  nel  fatto 
delle  Porte,  le  quali  da  fé  fiefle  s'  aprivano  ,  e  la 
medefima  per  renderlo  credibile  avrà  piuttosto  fèr- 
bato  il  verifìrnile  nel  rimanente 


• 


§.    XIV. 

Parecchi  Pavefi  Scrittori,  a'  quali  aderifce  an- 
che lo  Spelta  probabilmente  fondati  su  la  coerenza 
data  dal  Warnefrido  alla  Chiefa  di  San  Romano 
nel  palio  feguente  (49)  =  Aldo,  6c  Graufo,  dum 
ad  Palatium  Regis  confiliura  nefcientes  venirent, 
cura  Baiìlicaj  S.  Romani  Majoris  (  parla  di  quel- 
la tuttora  fuffiltente,  poiché  un  altra,  che  fu  in 
Pavia  di  tal  nome,  era,  come  fi  dirà,  in  Porta  Ma- 
renga,  e  però  in  tutto  fuor  di  portata  dalle  aggia- 
cenze  dal  Palazzo  Reale  ),  qua?  propè  Palatium 
fìta  eli,  propinquaflent  &c,  rr  e  coughietturando 
dal  rimaner  due  Torri  nel  Secolo  xvi.  entro  il  re- 
cinto del  Monaftero  chiamato  Novo  ridotto  nell' 
anno  1768.  ad  abitazion  Secolare,  pronunziano,  eh' 
ivi  era  il  Palazzo  de  Regi;  irà  quand'  anche  nulla 
il  opponefle,  io  non  veggo,  che  con  quello  fonda- 
mento polla  ciò  eflere  ftabilito.  Imperciocché  i'  ad- 
dotto paiTo  non  può  dar   follegno,   che   ad   una    tal 

E  qual 

(49)  Lib.  6.  Cap.  6. 
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qua!  vicinanza  per    ogni    laro   indeterminata  propè , 
„  anzi   in  alcuni  teili  la  coerenza  flefla,  ~  qua;  propè 
„  Palatiiim  fìta  eli  ZI  non  fi  trova  (50),  onde  benché 
non  fi  polla  rigettarla  qual  fai  fa,  potrebbe  a  un  ca- 
fo  porger  fofpetto  d'  interpolazione.    La   Relazione 
però,  che  ha  prefentemente,  e   che   aveva   del    pari 
nel  Secolo  xvi.,  la  Chiefa  di  San  Romano   col  no- 
minato Monaftero    è   tanta   che   può   chiamarli  atti- 
guità totale,  e  quella  in  quanto    al    detto   palio,  il 
qual  pure  folo  V  affifte,  rimane  fenza  badante  fofie- 
gno,  e   cosi  la  precifa  fituazione  del    Real    Palazzo 
Iti  da  que'  Scrittori  fenza    /ufficiente    appoggio    de- 
terminata. Le  Torri  non  fono    neppur    ette    valido 
indizio  d'  un   Palagio   Reale  ,  vedendoli    tuttora    in 
quella  Città  qualche  Edilizio,  eh'  ha  unite  due  Tor- 
ri, come  quella  parte  del  recinto  del  Monaftero  di 
San  Dalmazio,  la  quale  apre  f  ingreflb   alla  Chiefa 
del  raedefìmo,  e  non  pochi  di  quelli  Edifizj   elider 
dovevano  ne'  paflati  Secoli,    quand'  erano   le  Torri 
sì  frequenti  fenza  che  in  que*  precili  luoghi  fia  (la- 
to alcun  Palazzo  Reale . 

Dif- 

(jo)  Vedi  le  varie  lezioni  a  tal  jajjo  di  Paolo  Diac.  Rer.  hai.  Scriptcr. 
Tom.  1.  >  e  la  traduzione  del  Domtnichi  , 
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§.    X  V. 

Difcorda  su  quefio  punto  da  fé  ftefTo  il  Padre 
Romualdo,  il  quale  dopo  aver  fcritto,  (yi)  che  il 
Palazzo  di  Teodorico  s'  ergeva  in  quella  parte  del- 
la Città,  dov'  è  la  Chiefa,  e  Monaftero  di  San  Fe- 
lice, abbracciando  in  feguito  una  incompatibile  opi- 
nione fpiega,  (52)  che  il  Palazzo  d'  Alboino,  qual 
dicefi  edificato  da  Teodorico,  (  e  Io  dice  anche  Paolo 
Diacono  (53)  fenza  efitazione),  era,  dove  fu  pofcia 
eretto  il  Monaflero  Novo.  La  fòmiglianza  di  no- 
me, che  palla  tra  la  Porta  Palacenfe,  e  quella  del 
Palazzo,  fìccome  aveva  tratto  in  errore  il  Gualla 
(54)  con  alcuni  altri,  così  fu  prefa  in  ifcarabio  al- 
meno nel  nome  anche  dal  detto  Padre,  e  furono 
ambe  confufe  con  farne  una  fola  eziandio  in  fbftan- 
za  dall'  Autore  della  Storia  della  Lomellina,  il  qua- 
le la  chiama  Porta  Palazza  (55),  cofa  contraria,  non 
fòlo  alla  tradizione,  ed  all'oflervanza  in  occafione  delie 
Rogazioni;  ma  al  fiftema  coflante  delle  antiche  me- 
morie, le  quali  dilìinguono  localmente,  ed  efprefllva- 
mente  tali  due  Porte,  che  pure  da  quella  di  S.Vito, 
e  da  quella  di  San  Pietro  al  Muro  venivano  interme- 
diate. Parmi,  che  in  altro  modo  circa  la  fìtuazione 

E  a  dei 

(51)  Part,   1,  pag.  48.  (ji)  Part.  i.  pag.  m.  ($j)  Lib.  x. 

vaf.  13.         (54)  Lib.  1.  cap.  3.   '      (55)  Part.  i.  cap.  io. 
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del  noftro  Real  Palazzo  difcordi  feco  medefimo  an- 
che il  Gatti,  il  quale  lo  pone,  or  dentro,  or  fuori  di 
„  Città,  feri  vendo  (56)  s  Sed  id  non  omninò   effecit 
„  Velfèrus    curn     non      oltendat      faftam     Synodum 
„  fuifTe  in  Aula  Regia  propè  Urbem  Ticinenfern,  ubi 
„  &c.  ed  indi  (57)  Sicque  pofteà  exornatum    fuit  illud 
„  infigne  Paiatium,  ut  altera  Urbs  eiìet  in  Urbe  s=  Se 
poi  egli  voleva  far  credere  eflere  flato  quel  Palazzo 
prima  fuori,  e  pofeia  dentro  alla  Città,  non  aveva, 
che  a  diftinguer  i  tempi,  ed  a  provare  ciò,  che  an- 
dava efponendo:  Frattanto  io  non  fono  in  alcun  ob- 
bligo di  prender  in  confiderazione  la  da  lui  pretefa 
fituazion    fuor'  Urbana,  efiendo   appoggiata,  come__. 
vedremo,  unicamente  ad  un  apitd    de'  baffi  Secoli , 
che  è  quanto  dire  a  nulla  . 

§.    XVI. 

Tempo  or  è  di  riconofeere  le  varie  vicende, 
alle  quali  foggiacque  il  tante  volte  nominato  Palaz- 
zo: edificato,  come  fi  è  detto,  da  Goti  fu  probabil- 
mente riftorato  da  Longobardi,  e  da  Franchi,  fin- 
ché venne  recata  dagli  Ongheri  alla  Città  di  Pavia 
nelP  anno  924.  una  grande  ruina,  la  quale  involfe 
quarantatre  Chiefe  iecondo    la   feguente    narrazione 

del 


(56)  Hijìor.  Gymnaf.  Tuin.  cap.  j.  ^ag.  8.         (57)  Itidan  j>ag,  23. 
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del  Canonico  Frodoardo  allora  vivente  (58)  =:  Hun- 
gari  duótù  Regis  Berengarii,  quem  Longobardi  pe- 
pulerant  Italiana  depopulantur:  Papiam  quoque  Ur- 
bera  populofiflìmam  atque  opulentiflìraara  igne  fuc- 
cendunt,  ubi  opes  periere  innumerabiles,  Ecclefias 
quadraginta  tres  fuccenfas,  Urbis  ipiius  Epifcopus 
cura  Epifcopo  Vercellenli ,  qui  fècum  erat  igne,  fu- 
moque  necatur,  atque  ex  il!a  pene  innumerabili  rnul- 
titudine  ducenti  tantum  fuperfuiiTe  numerantur, 
qui  ex  reliquiis  Urbis  incenfa?,  quas  inter  cineres 
legerant  argenti  modios  o£to  dederunt  Hungaris  vi- 
tam,  murofque  Civitatis  vacua;  redimentes  zz  il  qual 
racconto  però  deve  comprendere  qualche  errore, 
maflirne  circa  il  numero  degli  eftinti,  poich' egli  è 
certo,  che  Pavia  feguì  ad  eflere  Sede  de  Regnan- 
ti, e  riacquiftò  ben  predo  l'antica  potenza.  In  quel- 
la fciagura  nondimeno  è  molto  probabile,  che  an- 
cora il  Palazzo  Reale  fìa  flato  maltrattato,  e  a  tale 
probabilità  fi  aggiunge  una  forte  prefunzione .  Im- 
perocché non  molto  dopo  egli  fu  rinnovato  dal  Rè 
Ugone,  leggendoli  in  un  documento  dell'  anno  935*. 
pubblicato  dal  Muratori  (59)  s:  Civitate  Papise  in 
Pa*atium  noviter  edificatum  ab  Domnum  Ughonem 
gloriofìffintom  Rex  ~  Pure  incontrò  ben   totfo  un, 

altro 

(58)  Cronicb.  apud  Duchefnùim  Scriptor.  Frane.  Tom.  II. 
(jp)  Antiquit.  med,  <ev.  Tom.  iv.  pag.  93$. 
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altro  fatale  accidente,  poiché  fu  diftrutto  da  Beren- 
gario II.  nel  96 1.  la  qual  Epoca  può  crederfi  baftan- 
temente  affìcurata  per  due  ragioni.  Primieramente 
abbandonò  bensì  Berengario  la  Città  di  Pavia  alla_. 
prima  venuta  del  Magno  Ottone  in  Italia  accaduta 
nel  951.,  ma  vi  tornò  ad  abitare  con  la  Moglie.,» 
lino  a  quefta  feconda  venuta  di  Otton  medefimo 
nel  961.,  onde  fu  flirt  è  il  Palazzo  fino  a  tal  tempo, 
Pofciain  quell'occorrenza  dovette  cader  Berengario  in 
difperazione  molto  maggiore  per  trovarti*  abbando- 
nato da'  fuoi ,  e  per  eflerfì  relb  fpergiuro,  e  ribel- 
le allo  ileiTo  Monarca.  Intanto  comandò  quefti,  che 
l'accennato  Rsal  Palagio  venifle  rifatto  (60)  ciò  che  fu 
in  pochi  anni  efeguiio,  cominciando  un  Placito  del 
964.  (ói)  ZZ  Dum  in  Dei  Nomine,  in  Givitate  Papis 
in  Palacio  Domni  Imperatoris  in  Caminatà,  qua;  eli 
ad  ante  Gaminata  dormitoria  ipfius  Palatii  zz  Una  al- 
quanto fenfibile  alterazione  fra  l'altre  di  niun  momen- 
to, che  di  leggieri  poffon  efiere  in  altri  tempi  accadute 
circa  la  fìtuazione  di  quello  Palazzo  dev' efiere  fucce£ 
fa  in  occafione  delle  due  riedificazioni  accennate. 
Imperciocché  fi  ofTervò,  eh'  egli  nel  915*.  era  anco- 
ra coerente  al  Viridario,  e  quello  verfò  il  fine  del- 
lo Hello  Secolo  venne  in  proprietà  del  Monastero  di 

S.  Sal- 


(<5o)  yénnalijla  Saxo  in  Cbronico. 

(<Ji)  Muratori  Antich.  EflcnJ.  P,  I,  pag,  ijy. 
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S.  Salvatore,  come  appare  da  molti  documenti  del 
ài  lui  Archivio  già  pubblicati.  Dovevan  efler  cora- 
prefe  nella  detta  Proprietà  del  Viridario  le  Chiefè 
di  San  Lorenzo,  e  di  S.  Maria,  giacché  nella  Bolla_» 
d'  Eugenio  III.  Sommo  Pontefice  confermativa  di  tal 
pofTeiìo  al  Monaftero  medefimo,  e  pubblicata  infiem* 
ad  altri  documenti  a  lui  fpettanti,  fi  trova  ZZ  Viri- 
dariuro  infra  Portam  S.  Joannis,  6c  propè  Palatinam 
Portam  litum  cum  duabus  Capellis,  una  videlicet  in 
honore  S.  Laurentii,  &  altera  in  honore  S.  Maria; 
conftrucla  ~  Perciò  il  Viridario  verfo  il  fine  del  Se- 
colo X.  non  doveva  più  fervire  di  Giardino  al  Pa- 
lazzo Reale,  e  perciò  quello  in  occafion  delle  dette 
riedificazioni  fé  ne  doveva  eiTere  in  qualche  maniera 
fiaccato.  Anche  la  denominazione  de  Viridario  cui 
prefe  poco  dopo  il  tempo  dell'  accennata  Principerà 
la  Porrà  Palacenfe,  come  da  documento  del  1018. 
citato  di  (opra,  è  buon  indizio,  che  non  era  più 
sì  forte  il  motivo  di  chiamarla  Palatina,  e  che_* 
però  fé  n'  era  allontanato  per  qualche  poco  il  Pa- 
lazzo, febbene  mancando  in  feguito  anche  la  (bftanza 
del  Viridario,  ed  un  tratto  confiderabile  del  medefi- 
mo,  venendo  partitamente  riuchiufo  da  Clauflrali 
recinti ,  prete  la  Porta  fìeiTa  il  nome  di  stirata 
dalla  vicinanza  di  tal  famiglia,  e  tornò  in  fine  a_. 
prevalere   il    primitivo    nome.   Fu    poi    ornato    lo 
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fìeflb  Palazzo  circa  il  principio  del  fucceffivo  xi. 
Secolo  da  Otton  III.  ,  facendone  cosi  teftimo- 
dìo  Wippone  (62)  Storico  in  que'  tempi  vivente., 
rr  Erat  in  Civitate  Papienfì  Palatium  a  Theodorico 
Rege  miro  opere  conditura,  ac  poftea  ab  Imperatore 
Ottone  tertio  nimis  adornatum.  —  Non  tardò  però 
molto  a  fopravveuire  a  quello  Palazzo  Regio-Impe- 
riale una  grave  avvertita,  eilendo  egli  rimallo  abbru- 
ciato infleme  alla  Città  tutta  nel  1004.  fucceffìva- 
mente  alla  incoronazione  d'  Enrico  li.  Imperadore^» 
ivi  accaduta  (63).  Fu  per  altro  riftabilito  Torto  il 
medefimo  Enrico,  e  poco  prima  del  1014.  vi  fu  ag- 
giunta una  Loggia  dalla  parte  di  Settentrione,  poiché 
fi  legge  in  un  Placito  di  detto  anno  (64)  ~  In  Lau- 
bia  publica  noviter  edificata  julìa  Palacio  ujus  Re- 
gni da  parte  Aquilo  r=  Venuto  quindi  l'  ar.no  1024. 
lo  LÌeiTo  Palazzo  fu  da' fondamenti  ruinato  da'  Paveli 
(^5)>  e  Per  me  non  tr°Vo  motivo  badante  per  cre- 
dere, eh'  egli  in  alcun  tempo  vi  ila  poi  (tato  riedifi- 
cato. E'  vero,  che  fcrive  Wippone  (66)  ss  per  bien- 
nium  (  Corrado  Imperatore  )  omnes  Ticinenfes  affli- 
xit,  donec  omnia,  qu<e  pr<ecepit  omni  dilatione  polì:- 
poilta  compieverunt.  zz  Pure,  in  ogni  cafb  non  ei- 
prime,  che  il  Palazzo  dentro  la  Città  di   Pavia  ila 

flato 


(6z)  Vita  Conradi  Salici.       (5j)  Ditmaro  lib.  6.  ,  ed  Arnolfo  lib.  i 
(64)  Muratori  ove  Jopra  [a^.  no.        (65)  Wij>f>o  ubi  fupra  .       (66)  Ibidem 
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flato  riedificato,  e  certo  v'  è  motivo  di  prefumere, 
che  fé  così  fofle  accaduto,  quello  Scrittore  inc'eflàii- 
temente  intento  ad  efàltar  le  glorie  dell'  Iraperado- 
re,  il  quale  ciò  s'  era  prefiilo,  non  avrebbe  mancato 
d'  efpriraerlo,  e  dall'  altra  parte  quefto  di  lui  raccon- 
to s'  accorda  beniflìmo  con  1'  efler  pattata  la  cola  con 
qualch'  altro  accomodamento.  Imperciocché  fi  può 
verificare,  che  i  Pavefi,  quando  s'  arrefero  abbian 
lofio  compiuto  ciò,  che  Corrado  impofe,  e  può  nel- 
lo fteflo  tempo  efTer  vero,  eh'  eflb  Imperadore,  raaf- 
fime  per  elTere  in  libertà  d'  accorrere  a  fedare  i  tor- 
bidi della  Germania,  fi  fia  accontentato  per  avere-» 
la  refa  fenza  ulterior  dilazione  d'un  Palazzo  Subur- 
bano, o  di  una  fèmplice  dimoflrazione  di  prontezza-» 
in  fbddisfarlo,  poiché  non  dice  Wippone  prceceperat , 
nel  qual  cafo  fi  farebbe  riferito  al  tempo  dell'  arri- 
vo del  medefimo  Corrado  in  Italia,  allor  quando  an- 
darono a  lui  gli  Ambafciadori  de'  Pavefi,  nelle  qua- 
li circostanze  egli  voleva  la  riedificazion  del  Palaz- 
zo in  Città,  ma  pracepit,  qual  è  relativo  al  tempo 
della  refa  fuccefia  alcuni  anni  dopo,  onde  li  di  lui 
configlj  in  quei  differenti  tempi  poterono  parimen- 
te efTe re  diverfì.  Pofcia  la  nuova  Fabbrica  vien  mi- 
nata da  quelle  parole  rr  omni  (Mattone  pojìpofita  com- 
pleverunt  :=  del  medefimo  Wippouiano  pafTo,  giacché 
sa  ognuno  ,    che    1'  innalzamento   d'  un  Reale  Pa- 

F  lazzo 
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lazzo  dalla  prima  pietra  non  fi  può  compiere  con__. 
quella  condizione;  ma  fuppongafi  pure,  che  i  Pavé- 
lì  fi  fian  obbligati  a  rifare  il  detto  Palazzo  dentro 
la  lor  Città,  e  eh*  abbiano  date  immediatamente-, 
le  difpolìzioni  tutte  per  una  celere  esecuzione , 
giacché  a  giudizio  del  Muratori  (67)  può  crederà* , 
che  ciò  fia  accaduto;  Duranti  gli  imbarazzi,  e  le 
firaniere  guerre  di  Corrado  allora  torto  ritornato 
in  Alemagna,  certamente  non  poteron  effer  corret- 
ti a  dargli  compimento,  e  per  fé  fteflì  certo  non 
avranno  avuta  grande  premura  di  efeguire  ciò,  che 
loro  molto  rincrefeeva,  tanto  più,  che  dall'  efem- 
pio  de'  Milanefì,  li  quali  andavano  in  quel  tempo 
riducendo  il  loro  Governo  a  forma  di  Repubblica, 
dovevan  efiere  (limolati  in  contrario.  Tornò  bensì 
Corrado  in  quefto  Paefe;  ma  vi  tornò  mal  foddi£ 
fatto  de'  Milanefì  fuddetti,  a'  quali  portò  ben  tofto 
con  tutto  Io  sforzo  la  guerra,  onde  allora  gli  era_. 
fpediente  il  tollerar  da  un  Popolo,  il  quale  per  ef- 
fere  potente,  e  finitimo  era  atto  ad  accrefeer  loro 
non  poco  vigore,  il  tollerar,  difli,  un  ommiilione, 
che  ad  un  Rè  Oltramontano,  cefìato  l'  impegno, 
non  poteva  poi  efiere  di  grande  premura  ,  oppure 
T  accettare  la  foftituzione  di  un  Suburbano  Palaz- 
zo, della  di  cui    efiftenza    nel    fufleguente    Secolo, 

con- 


(67)  Al?  anno  1027. 
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confterà  nelT  ultimo  Capo.  In  ogni  modo  io  più 
non  trovo  memoria  alcuna  dì  Palazzo  Reale  dentro 
la  Città  di  Pavia,  del  quale  ogni  Secolo  più  ofcu- 
ro ,  e  più  remoto  di  quello  ha  tramandata  contezza. 

§.    X  V  1 1. 

Anche  ne'  tempi  intermedi  alle  accennate  vi- 
cende fi  hanno  Teftimonj  della  vicinanza  del  Pa- 
lazzo (addetto  con  la  Chie/à  di  S.  Michele»  e  già 
fi  è  ftabilito  ,  che  il  fòlo  Palazzo  di  Teodorico  più 
volte  rifiorato,  e  rinnovato  riconofeono  gli  antichi 
Scrittori  dentro  la  Città  di  Pavia,  e  che  la  Chie- 
fa  da  eflì  appellata  col  femplice  nome  di  S.  Miche- 
le, dev'  eiTere  quella  di  S.  Michel  Maggiore.  La  trasla- 
zione del  Corpo  di  S.  Colombano  da  Bobbio  a  Pa- 
via accaduta  circa  1'  anno  930.  così  vien  narrata  da 
un  coetaneo  Monaco  di  quel  Monaftero  (68).  53  Ad 
Sanétum  autem  Petrura  (de  Leproiì  già  da  lui  nomi- 
nato, e  lo  (ledo,  che  in  Verzolo,  come  avverte 
F  Aulico),  venientibus  multitudo  Populi  obviam— 
illis  advenit,  quatuorque  Fremine  a  Demonibus  ve- 
Xataj  occurrerunt,  quas  poft  modicum  juxta  Sacra- 
tiffimum  Corpus  meritis  S«  Columbani  a  pefte,  qua 

F  2  ten- 


(58)  Jona  Monacò,  de  miratili.  S.  Columbani    apud   Mabil.    Afta    SS. 
Ora.  S.  B'eneditti  Secul.  IL 
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„  tenta;  fuerant  mondata  funt,  ibique    nuntius    Regis 
„  advenit,  rogans  illos  ex  parte  Regis,  ut  ad  fé  in  Pa- 
„  latio    non  deferant,    non   fé   effe  dignum  dicens,  ut 
„  tana  pretiofiffimum  Corpus  ad   fé  venire  debeat,  fed 
„  ipfe  raagis  ad  eum  veniret,  fuifque  fé  precibus  cora- 
„  mendaret,  $c  ut  fui  mifereretur  expofuret  :  juffitque, 
„  ut  ad  Ecclefiam  S.  Michaelis,  qua;  eit   infra  menia_, 
„  Civitatis  conftrucla  deportaretur,  Ad  Portaoi  autem 
„  Civitatis,  qua;  vocatur  S.   Joannis  venientes   tanta^, 
„  multitudo  utriufque  fexus  occurrit,  ut  in  Piateis,  fé 
„   non  caperent;  Sed  adfcendentes  fupra  muros,  &  tec- 
„  ta  ipfum  Sacratiflìmum  Corpus    videre   cupiebant, 
„  quod  cum  grandi  labore  ad  fupradiitam  Ecclefiam  per- 
„  duituro  elh  Illa  quoque  noóie,  dieque,  Vigilias  exe- 
„  quentes,  qua;  necefTaria  erant  Fratribus,  Viri,  Nobi- 
„  lefque  Femina;  omnia   adminiftrabant.  !=  Poiché    il 
Rè  ha  fatto  portare  a  S.   Michele    il    Corpo   di    S. 
Colombano  ragionevolmente  fi  crede,  che  tal  Chie- 
fa  gli  folle  più  a  portata  di  tutte  le  altre,  tanto  più, 
che  eiTendo  allora  prefo  da  una  gagliarda  febre  il  di 
lui  Figlio,  vi  fu  portato  in  braccio    in   uhiis,  onde», 
non  doveva  eiTcre  grande  la  diftanza.  Che  poi  fi  deb- 
ba intender  la  Bafilica  di  S.  Michel  Maggiore,  e  non 
una  di  quelle  Chiesette,  le  quali  furon  in  quella  Cit- 
tà fotto  il  titolo  dello  lìeiTo  Arcangelo,  qui  partico- 
larmente fi    dcfume    dall'  aver  ella  contenuto  in  tal 

occa- 
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occafione  una  grandiffima  quantità  di  Popolo,  e  Ia__* 
Regina  Alda  accompagnata  da  una  grande  Schiera 
di  Nobili  *s  Auditoque  hoc  miraculo,  (di  fànare  un 
muto,  ed  attratto),  maxima  multitudo  utrjufque  fe- 
xus  advenit,  fed  &c  Regina,  quam  prediximus  cuna 
magna  Turba  Nobilium  accurrit.  Venerabilis  autem. 
Abbas  fuis  manibus  eum  levavit,  6c  fuper  Cancellos 
cura  pofuit,  ut  ab  omnibus  poffet  videri,Sc  audiri, 
6c  elevata  voce  Te  Deum  laudamus  cura  omni- 
bus prociamant  =  Quelli -Cancelli  doveva  n  effe  r  vi- 
cini al  maggior  Altare,  ed  alla  tefta  d'  una  mura- 
glia lenza  aperture,  la  quale  fendendo  per  mezzo  la 
Uefa  in  lungo  delle  Chiefe  di  Pavia  negli  antichi 
tempi  feparava  li  feffi,  ragguagliandocene  L?  Aulico 
(69)  in  quefta  maniera  zz  habent  autem  omnes, 
tam  magna;,  quam  parva;  Ecciefìa;  in  medio  murum 
Cancellorum,  quibus  feparantur  a-Mulieribus  Viri 
totum  fblidum  line  foraminibus,  vel  fenelìris,  unde 
non  pollunt  Mulieres  Altare  videre  nifi  per  unum 
holìiura  in  medio  in  parvis  Ecclefiis ,  in  majoribus 
vero  per  tria  hoftia,  qua;  cum  neccefle  fuerit,  po£ 
funt  claudi  valuis  celebratis  Offitiis  s=.  Poi  fotco  V  anno 
1009.  abbiamo  un  Diploma  d'  Arduino  Rè  d'  Italia 
con  quefla  data  (70)  «  Aòìum  apud  Papiam  in  Pa- 
latio  juxta  Ecclefiam  S.  Michaelis  =.In  un  Placito 

ante- 
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(69)  C^f.  11.         (70)  Grkbcnon  Biblioib.  Sebus,  Ccntiir*  %.  Cap.  3. 
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anteriore  per  circa  fei  anni  a  tal  Diploma  fi  ha  un_ 
altra  coerenza  del  roedefimo  Palazzo  con  la  Chiefà  di 
San  Maurizio  (71).  ~  Dum  in  Dei  Nomine  Civi- 

"  late  Papiae  in  Palacio  Dorani   Imperatoris  in  laubia... 

"  ipfius  Palacii  quae  extat  ante  Capellam  S.  Mauritii  ~. 
Quello  però  non  fi  può  riferire  alla  Chiefà  attualmen- 
te cognita  folto  tal  nome  poich'  ella  di  lui  non  go- 
de, che  dal  pallaio  Secolo  in  qua  avendolo  prefb  in 
occafione  d'  edere  fiata  riftabilita.  Anticamente  fu 
Parrocchiale  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  minore,  o 
parva,  la  prima  delle  quali  appellazioni  incontrai]  fpe- 
cialmente  in  una  bolla  di  Giovanni  vi  11.  più  antica 
del  citato  documento,  e  pubblicata  dallo  Spelta,  e  la 
feconda  fi  trova  preiTo  l'  Aulico,  ne'  fuddetti  MS. 
del  Secolo  xni.,  ed  in  altri  ricapiti.  Fu  poi  verfo 
il  fine  del  xv.  Secolo  unita  a  S.  Matteo,  eh'  è  fatto  (la- 
bile, celiando  la  Parrocchia,  e  quindi  dagli  Scrittori 
del  Secolo  xvi.  non  iì  ha  menzione  alcuna  neppure 
di  quella  S.  Maria.  Che  è  dunque  da  dirfi?  Il  non_ 
rimanere  veftigio  d'  una  Chiefà  di  S.  Maurizio  polla 
in  quefla  Città,  né  nelle  enumerazioni  delle  di  lei 
Chiefe,  ed  Oratorj  fatte  nel  Secolo  xiv.  dall'  Auli- 
co, e  nel  xvi.  dailo  Spelta,  né  in  altra  memoria  an- 
teriore al  xvii.  Secolo  da  me  veduta,  maflime  trat- 
tandoli di  un  Epoca  polteriore  all'  Ongarico  devia- 
mento 


(71)  Muratori  Antub,  Ljt.  P.  I,  $ag.  nj. 
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mento  potrebbe  dar  motivo  di  fofpettare,  che  la  pa- 
rola  ila  guaita,  e   che  fi  debba   leggere   Marini,  o 
Quìyìcì  ;  ma  quefto  è  il  ripiego  più  difperato:   eflen- 
do  la  Carta,  e  Originaleye  pubblicata  da  un   Mura- 
tori, vi  farebbe  dell'  ardire  nel  farlo  lènza  più  forte 
cagione,  li  mio  parere  fi  è,  che  la  Chiefa  di  S.  Mau- 
rizio nominata  in  tale  Placito  non  altra  fia,  che  quel- 
la conofciuta  poi  fotto  il  nome  di  S.  Eufuperio.  Par- 
rà conghiettura  troppo  azardata,  ma  valer  quipotreb- 
be.   Imperciocché   io    confiderò,    che  S.    Euiuperio 
(  febben  vi  fia  (tato  un  Velcovo  di  Tolofà   di  quefto 
nome),  fu  uno  de'  primarj  Uffiziali  della  Legion  Te- 
bea,  di  cui  era  Luogo-Tenente    generale    San  Mau- 
rizio fido  di  lui  Compagno,  benché   il  Padre   Ro- 
mualdo gli  voglia  Alfieri  ambidue  (72)=  Incitamen- 
tum  tamen  maximum  fidei   in    ilio   tempore   penes 
'  Sanótum  Mauritium   fuit    Primicerium  (  grado,  fe- 
y  condo  il  Du-Cange  proflimo  al  Tribunato),  tunc  fi- 
y  cut  tradditnr  legionis   ejus,   qui  cum  Euxuperio,  ut 
t  in  Exercitù  appellant  Campi  du&ore,   &C   Candido 
:  Senatore  Milirum  accedebant,  exhortando  fingulos, 
t  &  monendo  fiderà  (73)   ss    Ond'  è  molto  facile,  ed 
ovvio,  che  la  Chiefa  fia  fiata  intitolata  ad   entram- 
bi, tanto  più,  che  trovandoli  in   varie  delle   nofire 

Chie- 

(72)  P.  I.  pag<  n6.  (73)  Vtdi  il  Ruinarr.  Atta  frior.    Martyr. 
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Chiefe  qualche  reliquia  del  detto  S.  Eufuperio, 
Tempre  fi  trova  indicata  ne'  vecchj  ricapiti  annef- 
„  fa,  ed  in  fcguito  a  quelle  di  S.  Maurizio  ~  Sancto- 
„  rum  Mauritii,  Se  Eufuperii  — .  Si  poiTon  vedere  a 
quefto  prcpofito  la  Vifita  di  S.  Rodobaldo,  dove-, 
parla  di  S.  Secondiano,  e  di  S.  Matteo,  e  l'  Ano- 
nimo del  Parata,  dove  fa  menzione  di  S.Secondia- 
no, di  S.  Maria  Maggiore,  e  di  S.  Salvatore  fuor 
di  Città.  Anche  la  Chiefa,  eh'  è  fotto  il  titolo  de' 
SS.  Vitale,  e  Zeno,  ne'  ricapiti  di  confìderabile  an- 
tichità (74)  fi  trova  menzionata  col  mero  nom<L. 
di  S.  Vitale,  e  ne'  tempi  pofteriori  prevalfe  quello 
di  S.  Zeno,  e  nella  Chiefa  de*  SS.  Biaggio,  e  Teo- 
doro, la  qual  era  Parrocchia,  dov*  è  al  prefènte  S. 
Croce  (75)  aveva  prevalfb  queft' ultimo,  e  la  Chie- 
fa de'  SS.  Leone,  e  Marino  non  è  più  conofeiuta, 
che  fotto  il  fecondo  di  quefti  nomi. 

§.    XVIII. 

Potè  altresì  ben  convenire  al  Real  Palazzo  la 
coerenza  di  S.  Eufuperio  contemporaneamente  a_. 
quella  di  S.  Michel  Maggiore:  Imperciocché  S.  Eufu- 
perio fu  pollo  vedo  la  Volta  nominata    rabbiofa,  e 

di- 


(74)  Carta  Confuecud.  edita  dal  P.  Romualdo  Fiav.  Pap.  P.  I.  pag.  45. 

(75)  Vs&i  i  fopraddttti  Libri  del  Secalo  xm. ,  ed  il  De-Gafparis  . 
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dirimpetto  alla  Sacreftia  di  S.  Tommafò  (76)  co- 
licene poteva  il  Palazzo  Reale  comodamente  efìère~» 
ftefò  per  fianco  dalla  facciata  laterale  di  detto  S.  Mi- 
chele a  quella  Chiefetta,  e  la  gran  Fontana  pofta_. 
fòtto  S.  Tommafo,  e  da  me  defcritta  (^c)  con  le  pa- 
role dell'  Aulico,  che  la  vide,  farebbe  fiata  un  tem- 
po avanti  al  Palazzo  Reale,  fé  però  quello  Scrittore 
(landò  in  Avignone  non  ha  fatto  con  la  mente  un_ . 
palio  un  pò  lungo,  additando  fotto  S.  Tommafò  la__« 
Fontana  del  Viridario  fopra  menzionata,  ed  ora  eom- 
prefa  dentro  il  recinto  di  S  Criftoforo  .  L'  e£ 
fere  (iato  quello  Monaftero  trafportato  per  voler  del 
Principe  dalle  efterne  vicinanze  della  Cittadella  al 
luogo,  in  cui  ora  fi  vede,  molti  anni  dopo,  che 
T  Aulico  {brille,  onde  al  di  lui  tempo  la  ftefla  Fon- 
tana farà  ftata  efpofta  in  pubblico  luogo,  non  mi  lafcia 
fenza  un  tale  fofpetto;  tanto  più  che,  per  quanto  io 
vengo  afficurato,  per  bellezza,  ed  ampiezza,  la  Fonta- 
na rinchiufa  nel  detto  Monaftero  ottimamente  corri£ 
ponde  a  quella  dall'Aulico  defcritta. 


In- 
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§.    XIX. 

Intanto  la  vicinanza  del  Real  Palazzo  con  la-» 
fpeilo  nominata  Infigne  Bafilica  vien  anche  efprefTa 
da  Otton  Frifingefe  (77)  ~Peracla  Victoria  Rex  a 
Papienlìbus  ad  ipfbrum  Civitatem  triunphum  fìbi 
exhibituris  invitatur,  ibique  ea  Dorainica,  qua  ju- 
bilate  canitur  in  Ecclefia  S.  Michaelis,  ubi  antiquum 
Longobardorum  Regura  Palatium  fuit  cum  multo 
Civiura  tripudio  coronatur.  s=;  Quelte  veramente 
fono  parole  d'  uno  Scrittore  del  Secolo  xii.,  ma  a 
buon  conto  nomina  ancor  egli  la  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele fenza  aggiunto  alcuno,  benché  altre  di  fimil 
nome  follerò  allora  in  quella  Città,  e  la  nomina-i 
con  una  circolìanza  individuante  quella  che  ancora 
veggiamo,  e  la  pone  molto  vicina,  ubi  &c.  all'  an- 
tico Palazzo  Reale.  Pofcia  poco  più  d'  un  Secolo 
può  elìer  pattato  tra  la  finale  ruina  di  detto  Urba- 
no Reale  Palazzo,  ed  il  tempo,  in  cui  fiorì  quello 
Scrittore,  talmente  che  potè  egli  con  facilità,  {ebbe- 
ne non  1'  abbia  veduto,  faperne  la  lunazione. 

Con- 


(77)  Lio.  a.  Cap.  ap. 
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§.    XX. 

Confiderò  ancora  poteri!  tenere  per  aflìcurato, 
che  quantunque  finché  fu  Pavia  la  Metropoli  del 
Regno,  vacando  il  Trono  d'  Italia  fi  adunailero  i 
Magnati  nel  notfro  Real  Palazzo,  non  fòlo  V  inco- 
ronazione, ma  l'elezione  ftefia  del  nuovo  Rè  veni- 
va fatta  in  S.  Michel  Maggiore,  e  quando  non  il 
poteva  in  eiTa  Città  eièguire  per  qualche  accidente, 
maffirne  per  non  trovare  in  eilere  il  Real  Palazzo, 
fi  faceva  nella  Bafilica  di  S.  Ambroggio  fotto  Mi- 
lano vicina  ad  un  Palazzo  Reale  (78).  Quefto  non 
fembrerà  rtrano  a  chi  vorrà  riflettere,  che  il  Capo 
di  quella  adunanza  era  V  Arciveicovo  di  Milano,  e 
che  in  eiTa  entravano  i  Vefcovi  del  Regno,  e  che^. 
fovente  era  appellata  Sinodo,  o  Concilio.  Mi  pajo- 
no  in  fine  abbaiìanza  efprefiì  i  paffi  feguenri  di  coe- 
taneo Scrittore  (79),  relativi  il  primo  all'  elezione 
di  Berengario  IL,  ed  Adalberto  feguita  nel  950. 
sd  Die  Dominico  15.  die  Decerobris  in  Bafilica  S. 
Michaelis,  qui  dicirur  Major,  fuerunt  ele<fì:i,6t  co- 
ronati Berengarius,  6c  Adalbertus  filius  ejus  in  Regi- 
bus ~f  ed  il  fecondo  all'  elezione  d'  Enrico  I.  ac- 
caduta nel  1004.  ^  Jn  die  Dominico,  qui  fuit  die  . .. 

G  2  t*  Men- 
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Menfis  Madij  inter  Baiìlicam  S.  Michaelis,  quse  di- 
citur  Major  fuir  elec"tus  Henricus,  8c  coronatus  in 
fecundo  die,  qui  fuit  Luna:  12.  die  menfis  Madii  ~. 
Concorda  con  quel  primo  paiTo  la  narrazione  di 
Scritror  non  lontano  (80)  =  In  Civitate  Papìa  ad 
Abfidam  S.  Michaelis  fic  elecli  funt  Reges,  ut  pree£ 
fent  Italias  :=  e  col  fecondo  quella  di  Ditmaro  coe- 
taneo (81).  Cum  admirabili  laude  ad  Ecclelìarn  du- 
citur,  Se  comuni  electione  fublimatus  in  folium  Re- 
gale collocatur.  Intanto  Ludovico  III.  dice  d'  eiTer 
[lato  eletto  nel  900.  in  Pavia  nel  Sacro  Palazzo  (82) 
Quia  venientibus  nobis  Papiam  in  Sacro  Palatio,  ibi- 
que  elezione,  Omnipotentis,  Dei  diipenfatione  in_, 
nobis  ab  omnibus  Epifcopis,  Marchionibus,  Comiti- 
bus,cunótifqueitem  majoris,inferiorifque  PerlonsOr- 
d  ini  bus  fa  ola  &c.  ~onde  Gonvien  dire, che  gran  conneflìo- 
ne  patTafle  tra  il  Palazzo, e  laBafìlica  preii  nell'età  fte£ 
fa  per  una  medefima  cofa,e  invero  non  dovevan  diftare 
anche  in  rifleilo  del  formarli  l'adunanza  in  quello, e  pa£ 
farfi  all'  elezione  in  quefta.  Pertanto  in  vigore  delle  ad- 
dotte ragioni  io  giudico  di  poter  tenere  per  fermo,  che 
il  nolìro  Palazzo  Reale  fu  attiguo,  fecondo  il  pofìtivo 
coflume  di  quei  tempi  alla  Baiilica  di  S.  Michel  Mag- 
giore, e  per  ficuriiììmo  poi,  eh'  egli  generalmente  non 
né  fu  lontano.  CAP. 


(80)  Chronic.  Novalic.  iib.  y.  eap.  6.  Rer.  Ital.  Toni.  II.  P.II.     (8i)C£ro- 
ritc,  lib.  6.         (82)  Dipi.  12.  Ottobre  Annq.  ined.  av.  Tom.  I.  Col.  87. 
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GAP.    SECONDO. 

§.    I. 

Retende  il  Gatti  (i)  d'aver  con  certezza 
dimoftrato,  che  il  Palazzo  Reale  di  Pa- 
via veniffe  comprefo  da  un  fèparato  re- 
cinto, e  forraafìe  come  un  altra  Città 
aggiunta  ad  elfa;  raà  con  maggior  verità 
fi  può  dire,  che  ciò  egli  abbia  fuppofto, 
e  che  da  tale  fuppofìzione  ila  flato  indotto  a  dare  una 
fallace  interpretazione  ad  un  paflb  di  S.  Ennodio, 
ed  altresì  a  ricevere  fenza  i  dovuti  riguardile  (ten- 
dere oltre  il  dovere  la  forza  d'  alcune  date  di  Capi- 
tolari, e  di  Diplomi,  parte  delle  quali  non  ha  per  tal 
effetto  verun  vigore,  e  il  rimanente  non  è  dotato  di 
quell'efficacia,  che  d'attribuir  loro  gli  piacque. 

§.    IL 

Egli  afferma  pertanto,  che  le  parole  di  S.  Lo- 
renzo Vefcovo  di  Milano  preffo  S.  Ennodio  nella-. 
Vita  di  S.  Epifanio  in  Ticinenft  Civitatula,  o  come 
veramente  ivi  11  leggono  Ticinenfìs  Civitatula,  deb- 
bono* riferire  al  Palazzo    Reale    di    Teodorico  ,  eh* 

egli 

(i)  Hijìor.  Gymnaf.  Ticìn.  Gap,  3, 
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egli  crede  fabbricato  a  guifa  di  Fortezza,  e  vuole, 
che  la  voce  Civitatula  ivi  lignifichi  Cittadella,  e  per 
efler  quello  il  più  antico  Testimonio  da  etto  Gatti 
addotto  in  prova  della  fua  opinione,  mi  faccio  ad  efa- 
minarlo  avanti  alle  altre  prove,  dalle  quali  preflb  di 
lui  vien  preceduto.  Sarebbe  qui  facile  lo  sbrigarli 
con  dire,  che  né  chi  fcrifle  vivente  Teodorico,  né 
chi  vide  poi  quel  di  lui  edifizio  efpreffero,  o  dieder 
motivo  di  credere  ciò,  ch'egli  penfa,  e  che  per  con- 
feguenza  neppure  dan  fondamento  di  così  interpreta- 
re le  riferite  parole,  raaflìme  che  non  trovo,  eOero 
Hata  in  alcun  tempo  ufata  da  Latini  Scrittori  la  vo- 
ce Civitatula  in  lignificato,  o  di  Palazzo,  o  di  For* 
tezza,e  che  S.  Ennodio  non  potè  aver  in  villa  la  vo- 
ce Cittadella,  eh'  è  della  lingua  Italiana  nata  tanti  Se- 
coli dopo.  Dall'  altro  canto  il  coftume  del  Rè  fud- 
detto  vedemmo,  eh'  era  di  cingere  i  proprj  Palazzi 
con  Porticati,  e  non  con  mura  merlate,  Torri,  e 
FofTe,  fecondo  il  coftume  offervato  anche  di  que* 
tempi  circa  il  munire  le  importanti  Piazze.  Si  do- 
vrebbe ancora  chiedere  al  medefimo  Gatti  per  qual 
ragione  vuol  qui  fare  una  fola  cola  del  Palazzo,  e 
della  Rocca  di  Teodorico,  (i  quali  Edifizj  da'  Scrit- 
tori Pavefi  vengon  dittimi,  e  ch'egli  ftelìb  ammet. 
te    poi    feparau  (2),  ed    in    cafo,  che   voglia  pure 

dillin- 


(*)  Loc.  cit.  par,  ij. 
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diftinguerli,  perchè  ci  dà  l'efiftenza  in  quel  deter- 
minato tempo  più  d"  uno,  che  dell'altra,  e  perchè 
data  il  efìfienza  d'  anibidue,  e  dato  il  fìgnificato  di 
Cittadella  nella  voce  Civitatula  deve  quella  medefì- 
naa  voce  lignificare  qui  Palazzo,  e  non  piuttofto 
Rocca ,  o  Fortezza  . 

§.    III. 

Pure    s'  afcolti    S.  Lorenzo,  che    così    parla   a 
,  Teodorico  s=  Scis,    qua;    te    pollicebaris    aclurura , 
,  quando  confertiffiirris  inimicorura  cuneis  urgebaris, 
,  &c  circa  muros  Ticinenlìs  Civitatuls  hoflis  tui  clan- 
,  gor  ftreperet,  quando    arrais    adverfarii   potentiores 
,  fubfìftere  fola  tecum  dimicante  celitus  invifibili  vir- 
,  tute  non  poterant  ~  Quefle  parole  fono  bensì    po- 
lle da  S.  Ennodio  in  bocca  a  S.  Lorenzo  in  occafione 
della  legazion  loro  a  Ravenna  correndo  l'anno 495., 
ma  egli  è  evidente,  che  il  difcorfo    ivi    fi   riferiice 
a  tempo  paiTato,  ed  alla  ritirata  di  Teodorico  a  Pa- 
via, accaduta  circa  il  principio  del  490,  e  fola  eh* 
egli  mai  v'  abbia  fatta,  poiché  in  feguito  ad    efla__. 
battè  Odoacre  in    campagna,  1'  aiTediò  per  un  con- 
tinuo   triennio  in  Ravenna,  e  V  ucci  fé,  onde  redo 
Padrone  dell'  Italia.  Riguardo  alle  circoftanze,  che 
hanno  preceduta,  e    feguita    la    detta  ritirata  parle- 
rà 


» 
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ra  il  coetaneo  Valefiano  Anonimo,  il  quale  così  nar- 
ra  I'  ingreiTo  del  Rè  medefìruo  in  Italia,  e  le    fuc- 
ceflìve  di  lui  imprefe  ~  Ergo  fuperveniente  Teodo- 
M  rico  Patricio  de  Civitate  Nova  cuna  gente  Gothica 
M  milTus  ab  Imperatore  Zenone    de   partibus    Orientis 
Jf  ad  defenfandarn  (ibi  Italiam,  cui  occurrit    Odoachar 
n  ad   fluvium    Suntium,    6c   ibi   pugnans    cura  eodera 
n  vi£tus    fugit,   at  vero  Odoachar  abiit    ad   Veronam , 
n  6c  fìxit    foiìatum    in  Campo    minore   Veronenfe  V. 
Kalendis  O&obris;  Ibique  perfecutus  eft   eum  Teo- 
n  dericus,  &   pugna  facta  ceciderunt   Populi  ab  utra- 
que  parte  ;  tamen  fuperatus  Odoachar  fugit  Raven- 
n  nara    pridie    Kalendas    Octobris,    8c     perambulavic 
n  Teodericus     Patricius     Mediolanum ,    6c    traddide- 
n  runt     fé    illi     maxima    pars    Exercitus     Odoacris  , 
n  nec    non    8t    Tufa    Magifter    militum  ,    quem    or- 
n  dinaverat    Odoachar    cura    optimatibus     ibis     Kal. 
p    Aprilis.    Eo    anno    miilus    eft    Tufa    Magifter    rai- 
n  litum,  a  Theodorico  contra    Odoacrera  Ravennani, 
M  venien«    Faventia    Tufa    obfedit    Odoacrera    cum- 
9  Exercitù,  cum  quo  direclus  fuerat,  Se  exiit  Odoachar 
if  de  Ravenna,  &,  venie  Faventiam,  &  Tufa  traddidit 
Odoacri  Comites  Patritii  Theodorici ,  de  milfi  funt 
^in  ferro,  £c  adducti  Ravennam,  ~  e  qui  fucceile_. 
immediatamente  ia  ritirata  di  Pavia  non  toccata  da 
queft'  Anonimo,  onde  ne  prenderemo  il  racconto  da 

S.  En- 
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S.  Ennodlo  (3),  che  fioriva  anch'  egli  in  quel  tem- 
po, e  fu  familiare  a  Teodorico,  e  lo  piglieremo  al- 
quanto dall'  alto,  affinchè  fi  veda  giuda  la  concate- 
nazione e?  Interea  perduelles  animcs  dedititii 
ExerCitus  murationum  incendit  ambitio  ,  quo- 
rum caput  Tufa  fuit  homo  in  perfugarum_* 
infamio  notiria  veteri  poìlutus ,  qui  concepin 
menre,  ut  fé  defperatis  partibus  ingenti  multitudine 
redderet,  quod  dum  Theodoricus  Rex  principali  fol- 
lici tudine  cognovifFet,  continuo  oronem  illam,  quarti 
totus  Oriens  vix  fuftinuit  contraxit  manum ,  atque 
ad  Ticinenfis  Civitatis  anguftiam  contulit  J=  profè- 
gue  indi  a  fcrivere  il  fuddetto  Anonimo  eh  Faufto, 
6c  Longino.  His  Confulibus  Odoachar  Rex  exiit 
de  Cremona,  6c  ambulavit  Mediolanum  :  tunc  ve- 
nerunt  Vifìgotha?  in  adiutorium  Theodorici,  Se  fatisi 
eft  pugna  fuper  fluvium  Adduam,  Se  ceciderunt  Po- 
puli  ab  utraque  parte,  6c  occifus  eft  Pierius  Comes 
Domefticorum  III.  Idus  Augufti ,  Se  fugit  Odoachar 
Ravennani  Se  e.  —  e  così  narra  li  fatti  dell'anno  fucceP 
(ivo,  cui  certo  quefta  pugna  appartiene:  AfcnìTe^ 
pertanto  il  Muratori  la  venuta  di  Teodorico  in  Ita- 
lia, le  battaglie  confecutive  dei  Friuli,  e  del  Vero- 
cefe,  la  fucceffiva  dedizione,  e  ribellion  di  Tufa,  e 
la  ritirata  di  Pavia  al  folo  anno  489.  Diverfamente 

H  però 

(3)  In  Vìl&.S.  Eft^hanii . 
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però  ha  penfàto  il  Pagi  feniore,  il  quale  dopo  avere 
riportata  parte  del  patto  medefìmo  dell'  Anonimo  del 
Valefio  lino  all'  accennata  ribellione,  fbggiunge  im- 
mediatamente (4)  ss  Hasc  partim  hocanno,  partim  fé- 
quenti  gefìa,sse  benché  fembri,che  quefle  parole^ 
pottano  ettere  riferite  al  racconto  ivi  premevo  dell' 
Anonimo  Cufpinianeo,  (  per  emendar  il  quale  paten- 
temente guaito  nelle  Croniche  note,  e  narrante  im- 
plicatamente anche  a  parere  del  Muratori,  varj  fatti 
frettanti  a  dìverfi  anni,  adduce  lo  fletto  Pagi  di  pa£ 
fàggio  1'  accennato  tetto  dell'Anonimo  Vafefiano), 
pure  ficcome  il  Pagi  ivi  tende  a  riformare  il 
Baronio,  che  s'  accorda  col  Muratori,  ciò  non  refta_ 
credibile.  Infatti  all'anno  490.  afTegna  il  Saflì  (5) 
1'  avanzamento  di  Teodorico  a  Milano,  adducendo 
1'  autorità  del  furriferito  patto  del  VaIefi3no  Anoni- 
mo, ed  all'  anno  medefìmo  riferifce  il  Sirmondo(ó), 
la  i uccelli vamente  annetta  dedizion  di  Tufa,  e  così 
fanno  più  altri ,  tanto  Storici ,  che  Cronologi .  Tal  dif- 
ferenza in  quanto  al  folo  patto  accennato,  fi  vede  ette- 
re  prodotta  dal  venir  riferito  quel  KaL  Aprilis  da_, 
alcuni  a\Y  ordinaverat ,  rimanendo  allora  i  fatti  prece- 
denti in  feguito  ad  Ottobre,  e  dentro  i  limiti  dello 
fletto  aono,  e  da  altri  al  perambulavit  ed  al  tradtde* 

runt 


(4)  Critic.  Bartn.  *d  annum  489.         (5)  In  notis  ad  Sigon.  de  Regn. 
hai.         (6)  In  notis  ad  Ennod.  in  vita  S.  fyifban. 
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runt,  nel  qual  cafo  il  Rai.  dpriìis  è  indizio  d'un  nuo- 
vo anno,  a  cui  li  fatti  medefimi  reftano  trafportati. 
Sembra  che  accoderebbe  qualche  alterazione,  fé  ambi 
i  detti  Anonimi  cominciaflero  T  anno  in  Aprile,  o 
in  Settembre  fecondo  V  uio  di  varj  Popoli ,  maflìme 
Orientali  ;  ma  la  difcuflione  prefente  verfà  folo  in- 
torno al  tempo,  che  potè  pafTare  fra  la  dedizione, 
e  la  ribellion  di  Tufa ,  le  quali  fono  pofle  da  effi  Ano- 
nimi fotto  il  Confolato  ài  Probino,  ed  Eufebio  il 
quale  (  tanto  più  che  fi  tratta  di  Condolati  ordinarj,  in 
cui  non  ebbe  parte  flmperadore)  dovette  finir  con 
Dicembre  entrando  nel  feguente  Gennaio  i  nuovi 
Confoli,  onde  fra  Ottobre ,  e  Dicembre  del  489.  li 
fatti  fuddetti  fono  rinchiufi.  Breve  dev'  edere  rtato 
lo  fpazio  trafcorfò  fra  le  accennate  azioni  di  Tufa  ve- 
nendo da  Giornando(7)  Scrittore  molto  vicino  a_. 
que'  tempi ,  rapprefentato  rapido  J*  avanzamento  di 
elfo  Rè  in  feguito  alla  Veronefe  Vittoria  =  Odoacer 
armatum  contra  eum  dirrexit  exercitum,  quem  ille 
ad  Campos  Veronenfès  occurrens  magna  ftrage  dele- 
vit,  Callnfque  folutis  fines  Italia;  cum  potioce  audacia 
intrat  :  tranlàótoque  Pado  amne  8cc,  se  ed  anche  la 
probabilità  perfuade,  che  Teodorico,  dopo  aver  rot- 
to per  la  feconda  volta  1'  efercito  comandato  da  Odoa- 
cre,  non  poila  poi  eflere   (iato   lungamente  tenuto  a 

H  2  bada 

(7)  Cty.  8^      ~" 
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bada  dal  folo  Corpo  diretto  da  Tuta.  Conviene  in- 
tanto ritenere,  che  il  Rè  ileiTo  ali'  avvifo  del  tradi- 
mento a  lui  fatto  da  Tufa,fubico,  continuo  fi  ritirò 
alla  Città  già  detta  . 

§.  iv. 

Pertanto  abbondando  quanto  è  poflìbile  verfo  il 
Gatti,  fi  ammetta  qual  più  piace  delle  accennate  opi- 
nioni, e  primieramente  fi  creda  efTer  penetrato  Teo- 
dorico a  Milano  in  feguito  alla  Battaglia  vinta  nel 
giorno  ultimo  di  Settembre  del  489.  nel  Territorio 
di  Verona,  ed  alla  dedizione  di  Tuta:  S'  acceleri  poi 
quanto  fi  vuole  una  tal  dedizione,  e  la  venuta  di  Teo- 
dorico  a  Milano,  e  la  refa  di  Pavia  al  medesimo:  fi 
ritardi  quanto  più  aggrada  dentro  i  contini  di  tal 
anno,  eo  anno  &c. ,  o  di  tal  Confolato  la  ribellion  di 
Tufa  con  la  ritirata  di  Pavia,  non  giungerà  ['  inter- 
vallo a  compiere  tré  meli.  Si  paffi  quindi  all'  altra_. 
opinione,  e  non  fi  creda  eiTerfì  avanzato  Teodori- 
co a  Milano,  che  fui  principio  d1  Aprile  del  490  , 
fi  accelerino,  e  fi  ritardino  a  fcielta,  ed  a  piacere 
i  fucceffivi  avvenimenti,  certo  è,  che  agli  undeci 
d'  Agoflo  dell'  anno  lìeiTo  Teodorico  vinte  la  Bat- 
taglia all'  Adda,  onde  fi  era  già  ritirato  a  Pavia, 
vi  aveva  (ottenuto    X  ailedio  ,  (  fi   può  dedurre  da_, 

S.  En- 
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S.  Ennodio,  che  tia  flato  di  confiderabil  durata),  e- 
ricevuto  il  fbccorib  de'  Vifìgoti,  mercè  del  quale»» 
potè  liberarti.  Convenendo  intanto  dare  per  la  ri- 
tirata, attedio,  e  liberazione  di  Pavia,  e  per  le  dif- 
pofizioni  alla  Battaglia  fuddetta  almen  tutto  Luglio, 
e  que*  pochi  giorni  d'  Agofìo,  retierebbe  parimen- 
te ridotto,  T  intervallo  a  tré  meli.  Neil'  attribuire 
però  quetio  fteflò  trimeflre  alla  fuppofla  edificazio- 
ne s'incontrano  molte,  e  gravi  difficoltà,  converten- 
do in  tal  cafo  ammettere  eller  giunto  Teodorico  a 
Milano,  o  nel  primo  giorno  di  Ottobre  del  489* 
fucceflìvò  alla  Veronefe  Vittoria,  o  nel  primo  di 
Aprile  dell'  anno  feguente,  e  colà  aver  immediata* 
mente  ricevuta  la  dedizion  di  Pavia,  e  ciò,  eh'  è 
più,  malgrado  la  viva  guerra,  e  nei  primo  cafo  an- 
che ad  onta  dell'  impropria  fìagione  aver  egli  nei 
di  medefimo  fatta  la  determinazione  ,  feieito  il  n% 
to,  ed  impiegati  i  mezzi  opportuni  per  l'  accenna- 
ta fabbrica,  e  quindi  farebbe  duopo  ftabilire,  che-, 
veramente  nell'  ultimo  giorno  del  detto  trimestre 
ti  fìa  ribellato  Tufa  a  Teodorico ,  cofe  tutte  prive,» 
d'  appoggio,  e  ripugnanti  alla  probabilità,  e  alla  ra- 
gione. Quindi  neceflariamejite  lo  ftetib  fpazio  di 
tré  mefì  deve  foffrire.  qualche  fenfìbile  diminuzio- 
ne, e  maffime  è  da  detrarfene  con  moral  fìcurezza 
una  parte  notabile  per  la  rifoluzione  di  Teodorico, 

e  per 
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e  per  Y  altre  previe  di(pofìzioni.  Queflo  però  è  ciò, 
che  ritolta  dall'  andare  riconofcendo,  quanto  tale  fpa- 
zio  fi  può  al  {bramo  flendere;  Convien  anche  infor- 
marli da'  vecchj  Scrittori,  quale    egli   è    flato,  per 
preflar  poi  loro  una  fede  non  cieca,  né  fconfìgliata. 
K  più  antico  di  effi,  che  s'  incontri  eiprimente  con__. 
determinazione  I'  intervallo  fuddetto    è    Paolo  Dia- 
cono nelle  fue  aggiunte  alla  Storia  d'  Eutropio  (8), 
e  certo  non  è  coetaneo,  ma  in  fine  è  potferiore  per 
qualche  Secolo,  e  non  per  molti,  ed  era  Uom  pra- 
tico delle  antiche  Storie,  anzi  per  non  deviare  egli 
da  Coetanei,  e  per  non  poter  quello  fpazio  eflere  (la- 
to lungo,  ed  inclinare  in  vece  fempre  più  alla  brevi- 
tà, onde  rimane  probabile,  che  fi  a  flato  molto   bre- 
ve, e  per  non  oflare  autorità  d'  eguale  calibro,  non 
è  lecito  rigettare  la  fua,  e  molto  meno  volere,  che 
ad  efla  prevaglia  la  propria  immaginazione.  Pertan- 
to più  non  fi  parla  di  qualche   mele,  ma   di    pochi 
„  giorni  =  Tbeodoricus  itaque  a  Verona  digrediens  Me- 
„  diolanum   pervenic    ubi   dum  confifleret;  magna  ad 
„  eum   multitudo    Militum ,   plurefque    Italia;   Populi 
„  convenere,  (ed  paucis  interie£iis  diebus,  rurfus  dedi- 
„  titius    Exercitus   Tufa   quodam    nomine   infligant^» 
„  Odoacris  fé  partibus  reddidit:  ea  res  Theodoricum— 
„  in   tantum  perterruit,   ut   fé,  fuumque  exercitum 

apud 
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(8)  Ht/Ì,  mi  feci.  lib.   ij.  Rcr.  Ltal.  Tom.  I. 
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3)  apud  Ticineniem  Urbem  muniret.  Se  con  tal  feda  ~ 
„  paucis  interieòìis  diebus  .£=  avefle  il  Gatti  niifurata 
la  diftanza  del  tempo  tra  la  dedizione  de'  Popoli  Ita- 
liani a  Teodorico  giunto  a  Milano,  ed  il  tradimento 
di  Tufa,  che  fpinfe  quello  Rè  a  ritirarli  fubito  alle 
mura  Pavelì,  non  avrebbe  ficuramente  attribuito  ad 
efla  edifizio  alcuno,  e  fopra  il  tutto  non  avrebbe 
neppure  penfato,  che  Teodorico  abbia  Iblìenuto  V  a£ 
fedio  fuddetto  in  un  Palazzo  Reale  a  foggia  di  Cit- 
tadella da  lui  edificato  in  Pavia,  mentre  erano  allora 
pochi  giorni,  o  certo  poco  più,  eh'  egli  s  era  avan- 
zato in  quelli  Pacfi,  e  che  s'  era  refo  Padrone  della__. 
Città  medefima.  Nella  edificazion  del  Palazzo  a  gui- 
fa  di  Cittadella,  cui  abbiam  fotto  gli  occhj,  Tappia- 
mo, che  impiegò  fette  anni  continui  di  pace  con__ 
grand*  impegno,  e  fpelà  Galeazzo  IL,  il  quale  era 
molto  premurolo  di  confervarli  il  dominio  di  quella 
Città,  vi  tenea  fitfo  il  feggiorno,  ed  aveva  in  Ita- 
lia un  dominio  vado,  e  molto  meglio  Itabilito  di 
quello  di  Teodorico  in  quelle  circoflanze.  Oitrecciò 
troppo  divertì  erano  i  /entimemi  di  qudìo  Regnan- 
te, il  quale  preiTo  Caffiodoro  (9)  così  ragiona  ?=  Mu- 
nitio  quippe  tunc  efficitur  prevalida  li  diutina  fue- 
rit  exeogitatione  roborata:  Omnia  iubira  probantur 
incauta,  &    male    conftructio    loci    tunc    queritur, 

quan-   . 

\  (9)  Lib.  1.  Eftfl.  17. 
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„  quando  jam  periculaforraidantur,  se  poco  dopo  ~narn 
„  quis  eum  providentiam  habuiiTe  putet,  fi  tunc  cepe- 
„  rit  fabricis  operam  dare,  aut  penum  condere  cum  op- 
„  porteat  bella  traviare? 

§•  v. 

Con  miglior  configlio  aflegnò  il  Muratori  le_* 
fabbriche  di  Teodorico  a  tempi  di  pace,  a'  quali  an- 
cora pare,  che  le  riporti  il  fuddctto  Anonimo  del 
Valefio.  Quindi  non  merita  il  Sigonio  le  riprenfio- 
ni  del  Gatti,  né  perchè  efprefle  con  differenti  parole 
V  Orazione  di  S.  Lorenzo,  effendo  egli  in  libertà  di 
farlo  ove  non  le  riferisce,  come  S.  Ennodio,  né  per 
aver  intefo,  eh'  ivi  il  Vefcovo  d'  una  vafta  Metropo- 
li parli  di  Pavia  affai  più  riftretta,  che  non  è  al  di 
d'  oggi.  Già  apparve  nel  capo  antecedente,  ed  appa- 
rirà con  chiarezza  maggiore  in  altra  mia  Differtazio- 
ne,  quanto  ftrani,  ed  inefficaci  fono  gli  sforzi  con  i 
quali  tentò  il  Gatti  di  far  credere,  che  Pavia  negli 
antichiffimi  tempi  fofle  d'  una  confiderabile  ampiez- 
za, mentre  il  Sacco,  il  Breventano,  ed  altri  Pavefi 
Scrittori  dotati  di  cognizione  di  buon  giudizio,  e  di 
grande  affetto  verfo  la  Patria  loro  non  ebbero  diffi- 
coltà alcuna  a  dichiarare,  eh'  ella  era  di  ben  picciol 
circuito  prima,  che  fotto  i  Goti,  fotto  li  Rè  d'Ita- 
lia, 
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lia,  fotta  gli    Iraperadori    d'  Occidente,   e  fbtto  il 
proprio  governo  venifle  in  più  riprefe  ampliata. 

§.    VI. 

Pattando  a'  Capitolari  trovo,  che  il  Gatti  fcrive 
(io)  =  Prius  taraen  quara  ha;c  omnia  conficerentur, 
Theodoricus  iliud  celebre  Paiatium  conftrui  j'uffit  ex 
laudato  Anonimo,  inde  diòrum  Regia-Ticina,  quod 
cum  huc  ufque  fuerit  obfcurum,  rem  utilem  me_» 
Reipublics  JitterarisB  fa&uruin  exiftimo ,  fi  hoc  elu- 
cidavero,  quod  fummopere  in  notis  ad  Synodum— 
ìnfcriptam  Regia-Ticina  habitam  anno  850.  defide- 
ravir  Henricus  Canifius  poft  propofìtas  difficultates 
de  loco  Civitatis  Regia;  Ticini,  de  conciliatione  an- 
ni 6cc.  =.  Se  iri  fronte  a  tal  Sinodo  fi  leggefle  Regìa 
Ticina,  come  fi  prete  il  Gatti  la  libertà  d'efporre, 
il  Canifio,  non  farebbe  rimarlo  foipefo,  poiché  chiun- 
que avrebbe  allora  penfato  a  Pavia  Capitale  del  Re* 
gno  d'  Italia,  ed  ordinario  luogo  delle  Diete  riguar- 
danti tal  Regno,  ma  il  dubbio  di  eflò  diligente  Scrit- 
tore nacque  dal  leggerfì  ivi  Regiaticina  (u).  Le  di 
lui  parole  fono  quelle:  =  De  Regiaticina  Civitate_* 
querendum  cenfeo:Ita  nimirum  in  his  edendis  Scc.  ~ 
Quindi  egli  confederata  quella  come  una  fola,  e  giù- 

I  fta 

»■    ■       "  1  1    1   ■■  1  ■■■!■■    1  m  ■■■■■■  j— — ■       ■   1  11         ■  ■    .—  —■-■  — *...i  1  -—  -~  ■»    1   ■  ■    1  ^»^— ■  1  1  mi  -1  11 1  u«  n 

(io)  Cap.  3.  pag.  17.         (11)  Lalbe  Tom.  xiv.  col.  $tj. 
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da  parola  non  Teppe  come   appigliarfì,  e  andò  piut- 
totìo  volgendo  il  penderò,  fenza    fidarlo    a  qualche 
Città,  o  luogo,  la  fodanza,e  principio  della  cui  ap- 
pellazione foiTe  Regia,  e  in  fomma  come  fé  dicede 
Regiatìca  Regiaticianaì  o  cofa  fìmile.  Infatti  fcrive 
„  poco  dopo  :=  Ego  de  hac    Synodo  Regiaticina  non__, 
,  habeo,  quas  efferam,  Recienfem  Pagum,in  quo  Ca- 
„  rolus,  6c  Ludovicus  Ludovici    filii    paternum    Re- 
gnum  anno  876.  divifèrunt  non  aufim  huc  trahere. 
ss  Si  penfi,  fé  il  Canifìo  confiderò   feparatamente»* 
la  parola  Ticinct:  Seguita  frattanto  il  fuddetto  Gat* 
ti  in  quello  modo  !=  Ha  ne  Canifìi  dubitatiooem  tol- 
lere  conatus  ed  Marcus  Velferus,  ut   ex   EpiftoIa„* 
v  ejufdem  in  notis  ad    eamdem  Synodum  apud     Lab- 
f)  beum  fed  non  omnino  id  effecit  Velferus  cura   non 
oflendat  facStam  Synodum  faide  in  An!a  Regia  apud 
Urbem  Ticinenfem,  in  qua  coaclum  fuit  Concilium 
anno  850.,    alterum    anno    854.,  6c    tertium    anno 
876.  8cc.  £=.Io  veggo  nondimeno,  che  il  Velfero  ha 
intieramente  foddisfatto  con  definire,   che    quel   ti- 
tolo fu  alterato  da  Copiatori,  e  che  tale  parola   dev' 
edere  difgiuntamente  prefa  s  Legendum   itaque    in 
Urbe  Regia  Ticino,  facT:a  Synodus—,  e  in   feguito 
fu  dabilico  concordemente  dagli  altri,  che   tale    le- 
zione da  da  ammetterti,  così  dove  dice  Regiaticina, 
come  ove  fi  trova  in  Urbe  Regiaticino ,  eflendo  co- 
fa 


67 


ù  totalmente  ovvia,  e  congrua,  che  chi  alterò  ivi 
1'  indizione,  abbia  nel  titolo,  che  fi  conofce  altera- 
to fcritte  con  inconveniente  congiungimento  due 
vicine  parole,  né  alcuno,  trattone  il  Gatti,  andò  a 
cercare  per  quefto  Pavia  fuori  di  Pavia  medefima. 

§.    VII. 

Pure  sforzandoli  quelli  di  provare  tal  fua  opi- 
nione feguita  ad  allegare  varj  paffi  di  Capitolari, 
eh'  io  andrò  efaminando  riportati  con  ogni  preci- 
fìone  ,  e  fpeditezza . 

I,  Dal  titolo  2.  de'  Capitolari  del  8 5*4.  s  Dura 
Cooventum  fidelium  noftrorum  Palatio  noftro  Tici- 
ni Civitatis  convocaretur  6cc.  ^=:  a  quefto  però  ris- 
pondo, che  preflo  il  Labbe  (12)  fi  legge  Ticinia,  e 
non  Ticini,  e  che  fìccome  in  quefti  medefìmi  tempi 
Milano  era  con  molta  frequenza  chiamato  Mediola- 
mum  (13),  così  Pavia  poteva  efTer  detta  Ticinia, 
inaffime  come  aggettivo,  fenza  che  quello  nome,  e 
neppure  quello  di  Ticino,  importino  pur  un  fofpetto 
di  duplicazione  della  Città. 

lì.  Dal  referitto  de'  Vefcovi  a  Lodovico  II.  Im- 
peradore~ad  hanc  Synodum  in  Urbe  Regia  Ticino 
congregatam  &c.  :=.  Qui  per  altro  convien  riflettere, 

I  2  eh' 

— ^—  ■  — «  —.1        — ■     ■-      ■■■■—■■ .-,  ^      ■■  .—-,1       ■  -■  «  1—  -.  ■  ■    ■  ■— 

(li)  Tom.  xjv.  $ag.  93j.         (13)  Giulini  ali'  anno  865. 
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eh'  egli  è  bensì  riabilito ,  che  le  parole  Regìa  Ticino 
fi  debbano  feri  vere  didimamente;  ma  non  già,  che 
fia  lecito  in  altra  maniera  riunirle,  (laccandola  paro- 
la Regia  dall' Urfo ,  e  riferendola  al  Ticino,  come  il 
Gatti  vuole,  e  fenza  fondamento,  giacché  Pavia  è 
chiamata  Città  Regia  in  più  altre  memorie  di  que* 
tempi,  ed  in  fatti   era  tale. 

111.  Dal  titolo  de'  Capitolari  pubblicati  dopo 
1'  accennato  referitto  ~  Cum  Dominus,  6>C  Magnifi- 
centifTimus  Hludovicus  Augufius  apud  Ticinen- 
fem  Civitatem  in  Augurali  Aula  refìderet  6cc.  = 
Bifogna  primieramente  a  quefìo  propofito  avvertire, 
che  quei  apud  non  fi  deve  interpretare  da  buon 
Grammatico  latino,  mentre  ne' baffi  tempi  lignifica- 
va in  della  qual  cofa  fi  potrebbero  addurre  iunumera- 
bili  gli  efempj,  parecchj  de'  quali  s  incontreranno 
andando  avanti  fenza  cercarli,  e  che  dai!'  altra  parte 
abbiamo  da  un  teftimonio  di  villa  anteriore  per  1'  età 
d'  un  Uomo  al  tempo  di  tal  Sinodo,  che  il  Palazzo 
era  veramente  dentro  la  Città  (14)  — obiitus  etiaoi 
(  Alachi  ),  infiurandi,  quo  ei  fé  fideiiiìimum  elle  fion- 
derai, cura  Cunibertus  abeiTet,  Regnum  ejus,  &  Pa- 
Jatium  intra  Ticinum  pofìtum  invafir.  ~  ]Nel  re  fio  la 
Corte  Imperiale  è  nominata  nell'addetto  titolo  fenza 
diftintivo  di  Città,  e  fenza  indizio  di  feparazione_» 
dalla  Città  di  Pavia.  IV. 

(14)  FauL  Diac.  l'ib.  5.  cap,   3. 
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IV.  Dagli  atti  della  Sinodo  di  Pontion  luogo  ora 
comprefo  nella  Sciampagna  =  Synodus,  qua;  fuit  afta 
,,  apud  Ticinum  Palatium  anno  Incarnationis  Domini 
„  876.  Stc.  ~.Se  voleva  il   Gatti   fàpere   il  lignificato 
della    voce   Palatium  unita  al  proprio  nome    d'  un 
„  Luogo,  gli  avrebbe  detto  il  Du-Cange  (15)  =  Phi£ 
„  cus  publicus,  Regius,  &  Villa  publica,  ac  Regia,  (è 
per  altro  neceflaria  la  limitazione  alle  Ville  Palati- 
„  ne,)  idem  fonant,   quod   Palatium,  ss  e  ne  avrebbe 
„  foggiunta  T  Eccardio  (16)  la  ragione  ~  his  ergo  vi- 
„  cis,  live  Villis  pofiea  Palatii  nomen  ha;fìt,  ut  ab  eis 
|  diftinguerentur,  qua;  Palatiis  deftituta;  erant,  oc  Vil- 
„  \x  Regia;  dicebantur,  quia  ad  Fifcum  Regium  per- 
„  tinebant.  s=  Così  è:  gli  Storici  e  le  Carte  de'  Franchi 
diftinguevano  bensì  talvolta  efpreflivamente  il  Palaz- 
zo Reale,  ed  il  luogo,  in  cui  egli  era;  ma  più  ro- 
vente appellavan  Palazzo,  ed  ancora  Fifco  V  intiero 
luogo,  in  cui  fòrgeva  la    Reale    abitazione,   benché 
ciò  più  di  raro  con  le  Città  fofle  praticato  .  Né  fi 
creda  perciò,  che  quelle  Ville,  e  quelli  Luoghi  chia- 
mati allora  Palazzi  follerò  veramente   come    le   no- 
lire  Ville  d'  oggidì,  o  Luoghi  di  poca  importanza. 
Imperciocché  Aquifgrana  per  cagioo    d'  efempio,  la 
quale  nelle  Carte  degli  Imperadori  Carolini  è  ben- 
sì talor  addimandata  ^quìfgranum,  ed  anche  Templi- 

cernente 

(ij)  In  verbo  Palatia  .         (i5)  Introd.  ad  rem  Diplom.  fe&  3.  §.  $7. 
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cernente    Acj&fa ,    unitavi  talora  dipinta    menzione, 
del   Palazzo,  ma  con  frequenza  maggiore  viene  appel- 
lata cosi  dalle  Carte,  come  dagli  Storici  ài  que'  tem- 
pi dqais  Falaùum,  non  era  già  luogo  di  poco  con- 
to, eh'  anzi  è  certo,  che  aveva  non  poca   forma  di 
Città  vera,  e  florida,  e  che    come  Città    e   Metro- 
poli veniva   nel   tempo   medelirao   confiderata.   Ella 
conteneva    Cafe    di    varie    forti,    leggendoli     negli 
„  annali   coetanei    de'   Franchi  (17)  al   829.^  Aqui£ 
„  grani  terremotus  nofìu  fadtus,    ventufque    ram    ve- 
„  hemens  cohortus,  ut  non  foluro  humiliores  Doraos, 
„  verum  etiam  ipfam  Sancii  Dei  Genitricis  Bafìlicam 
„  Scc. ,  =3  ed  aveva  Clero,  e  Plebe    fcrivendo    Ermol- 
do  Nigello,  che  fiorì  nello  fteflb  tempo  (18), 
Quid  moror?  extemplo  Patris  pervenit  ad  Aulara  , 
Gaudet  Aquis,  Clerus,  Plebs,Procerefque,  Pater, 
e  fé  pure  fi  volefTe  dire,  che  il  Clero   poteva  efle- 
re  quello  del  Palazzo,    rimaneva    almeno    la  Plebe , 
che  è  propria    delle    Città.  Aveva    poi    al    pari  di 
quelle  Contado,  o  Territorio,  leggendoti  fra  i  Pae- 
fì  toccati  a  Lodovico  nella  divifion    de'   Regni  dell* 
„  anno    870.    predo    i   fuddetti  Annali  =  Diftri£fcum_. 
„  Aquenfe,    diftridtum    Tre&i    6cc.  s=  eh'    io    intendo 
Malìrich  Città  a  lei  vicina,  anzi  tutta  quella  parte 

della 


(17)   Anna!.  Berti».  Rcr.  hai.  Tom.  II.         (18)  RiT.   hai.    Scriptor, 
Tom.  II.  P.  z. 
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della  Monarchia  de'  Franchi  toccata  a  Lottarlo  nel- 
la  divifione  del  838.  fi  trova  denominata  prefTo  Er- 
chemperto  (19)  Scrittor  di  quel  Secolo  da  Aqui£ 
grana  s?  Francoru ai  divifum  eft  Regnum,  quoniam 
Lotharius  Aquenfem,  &c  Italiani.  Ludovicus  autem 
Bajoarram,  Carolus  vero  ex  alia  hortus  genitrice-» 
Aquitanuui  reggebat  Imperiura,r=c  così  relativa- 
mente alla  divifione  del  855.  nella  fuccefiion  di  Lot- 
tano Imperadore  t=  Primogenitus  ejus  filius  Ludo- 
vicus nomine  Italiam,  fecundus  Lotharius  Aquis; 
tertius  Carliótus  Provinciam  tuebatur  5= .  Lo  fìefib 
può  dirli  di  Francfort  del  Meno,  di  Compiegne, 
e  per  parlare  delle  Città,  che  veramente  avevano 
in  que'  tempi,  non  folo  il  rango,  ma  il  nome  an- 
cora di  Città  ,  trovanfi  date;  SueJJtone  Civitate ,  ed 
altre  SueJJtone  Palatio,  or  Palatio  Làudano ,  or  Lau- 
dano Urie  Regali,  e  Divione  Palatio ,  benché  que- 
lla Città  fofie  già  fiata  Capitale  della  Borgogna-. 
(20),  e  per  valermi  d'  un  efèmpio,  non  lolo  de' 
tempi  mede  fi  mi,  ma  eziandio  d'  una  Carta  Italia- 
na ,  e  toccante  una  Città  d'  Italia,  la  data  d'  un_. 
Diploma  di  Lodovico  II.  dell'  anno  861.  (21),  è 
quefia  Mantua  Civitate,  &  Palatio  Regis,  e  non 
fono  poi  rare  le  date  Mantua    in   Palatio  Regio . 

INon 


(19)  Num.  11.,  e  19.         (io)  Vedi    il  Mabillon,    di   re  Diplom,  lìK 
4. ,  e  6.        (ai)  Ar,T,  med.  av.  Tom,  II.  fag.  569. 
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Non  è  dunque  maraviglia,  che  in  un  arto  celebra- 
to in  Francia,  ove    particolarmente    correva    l*  ufo 
di  chiamar  Palazzi  i  Luoghi  Palatini    per  colpicui 
che  follerò,  ed  anche  tal  volta  le  Città  Palatine,  e 
fpecial mente  le  Metropoli ,   dove  i   Monarchi   face- 
vano la  più  ordinaria   refìdenza,  fìa  fiata  appellata 
Palazzo  anche  Pavia,  la  quale  conteneva  pur  efla-. 
un  Palazzo  Regio-Imperiale,  ed    era    fimilmente  la 
più  ordinaria  retìdenza   di  qua   da'  Monti,    de'  Rè 
Franchi  dominanti  V  Italia.  Per    altro,    fé   lì    vuol 
fapere  per  via  più  breve  cos'  era  quel  Ticinum  Pa- 
lattimi,  batta  cercare  in  che  luogo  fu  tenuta  la  Si- 
nodo confermata  in  quella    di  Pontion ,  e  ricorren- 
do a  coetanei  annali  de' Franchi,  le  né  ha  chiara,  e 
diftinta  notizia  nel  ragguaglio  della  fìelTa  Sinodo  Pon- 
„  tionefe  lotto  il  medeilmo  anno  876.  (22)  =  Sed  8c 
„  Capitula,  qua;  in  Palatio  Ticinenfì  confiimir,  Se  ab 
„  omnibus  confirmari  fecit  :=:  limile  è  la  data  della  con- 
fermata elezione  di    Carlo  della    medefìma   Sinodo 
„  Pavefe,  di  cui  li  difeorre.  :=  A.£ta   funt   hsc   in   Pa- 
,;  latio  Ticinenfi,  s=  fecondo    vien    riportata   dal  Gatti 
Retto.  Altra  divertita  adunque  non  pattava  fra  Tici- 
no Palazzo,  e  il  Palazzo    Heine  fé ,    fé    non  quella, 
che  corre  fra  il   tutto,  denominato  dalla   fua    parte 
eilenziuìe,  e  tal  parte  lempliceraente  nominata,  le.» 

quali 

(22)  Ibidem  Tom.  II. 
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quali  cote  dalla  Cancelleria  de'  Rè  Franchi  alterna- 
tivamente venivano  in  quello  genere  ufàte.  Oltre 
gli  efèmpj  già  addotti,  infinite  fono  le  date  di  Car- 
te di  que'  tempi  Compendio  Palatio:  Compendium  in 
Palatio  no/ir o:  Acquis  Palatio:  Aquif grani  Palatio  : 
Aqui[grani  Paiatii;  e  limili:  né  furono  tali  Infigni 
Luoghi,  e  Città  in  veruna  maniera  duplicate  da  que' 
valent'  Uomini  (23),  i  quali  hanno  illuftrati  i  loc 
Palazzi  Reati  fènza  i'  attribuzione  di  particolari  mu- 
niti recinti  a  maniera  di  Fortezza,  e  della  condizio- 
ne di  Città  a  parte. 

§.    Vili. 

Pattando  in  fine  a' Diplomi ,  e  tralafciando  come 
inutili, le  non  anche  nocive  alPafTunto  del  Gatti  tré  da- 
te Tiano  in  Palatio,  ed  una  Ticini  in  Palatio ,  incon- 
tro in  primo  luogo,  fecondo  1'  ordin  de'  tempi  la  da- 
ta d'  un  Diploma  di  Sigualdo  Patriarca  d'  Aquilea__» 
Ticino  (preilo  il  Margarino  trovo  Tacino)  in  Urbe 
Regia,  il  quale  può  appartenere  all'  anno  772.  Non-, 
so  però  come  il  Gatti  ila  flato  indotto  a  fundarfi  fò- 
pra  un  in  fra  quefte  circoftanze.  Qui  fi  tratta  d'  un 
documento  di  troppa  antichità  per  poterlo  immagi- 
nare, e  molto  meno  credere  fenza  fondamenti,  trat- 

K  to 
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(43)  Vedi  gH  Autori  sitati  in  $r'%ncìpo  . 
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to  da  Carta  Originale,  e  diverfamente  abbiam  pur 
troppo  da  fiudiare,  e  da  dolerli  su  tante  date  altera- 
te, o  dalla  malizia  de'  Falfarj,  o  dall'  imperizia  de' 
Copiatori  de'  rozzi  Secoli.  Di  più  gli  eruditi,  maffi- 
rae  il  Muratori  (24)  poco  lì  contentano  dell'  efattez- 
za  del  Margarino  in  pubblicare  le  vecchie  membra- 
ne, ed  oltrecciò  V  edizion  Todina,  di  cui  sì  in  ri- 
guardo del  tempo,  come  per  la  corrifpondenza  del 
numero  delle  pagine  fi  può  conghietturare ,  che  fi  fia 
fervito  il  Gatti,  è  molto  {corretta.  Sarebbe  ballato 
il  feguire  a  rivoltar  V  altro  foglio  per  ritenere  elio 
Scrittore  dall'  attribuire  a  quell'  in  alcuna  forza  , 
poiché  la  data  del  fucceflìvo  coetaneo  Diploma  è 
Acìo  Civttate  in  Brixia,  dove  fi  vede,  che  V  in  è 
malamente  trafpofìo,  o  non  ha  a  che  fare,  onde_* 
non  può  neppure  generar  fofpetto  di  duplicazion  di 
Città,  non  che  eflerne  prova. 

§.  ix. 

Segue  la  data  d'un  Diploma  del  903  di  Beren- 
gario I.  che  dal  Gatti  è  chiamato  Imperadore,  ben- 
ché non  fia  fiato  tale  ,  che  tredici  anni  dopo.  Ac- 
tum  Papia  Civitate  Palatìo  Ttcinsnfì .  Qui  efib  Gat- 
ti fondato,  che  il  Palazzo  Ticinefè,    e    la  Città  di 

Pavia 


(24)  Ant.  Ital.  Tom.  II.  $ag.  335.  Di(f.  34. 


7* 

Pavia  foriero  appunto  due  Città  diverte,  e  fepara- 
te,  dice,  che  ciò  fu  per  la  prima  volta  ofiervato 
dal  celebre  Mabillon  s=  Ex  his  conflat  Regiam  TU 
cinaru  fuifTe  Regium  Palatium  feiuncìum  ab  Urbe 
Ticinenfi,  quod  primus  obfervavit  Joannes  Mabilloa 
in  itinere  Italico.  :=  Ciò  non  ottante  io  trovo,  che 
la  proporzione  di  queft'  Uomo  inlìgne,  in  vece  d' 
efier  tale,  ed  aiFoluta,è  in  termini  diverti,  e  mol- 
to dubitativa.  Ecco  le  precife  di  lui  parole  ^(25) 
Papia  Civitate  Palatìo  Ticinenfi  ;  ubi  Papia  dittin- 
gui  videtur  a  Ticino  quali  Papia  totam  Urbem,Ti- 
cinum  Regionem  Papias,  ubi  Palatium  fìtum  erat, 
fignificet  s=  .  Primieramente  parla  foltanto  di  dittin- 
zione  ,  e  non  di  difgiunzione  diflingai  :  Poi  Io  fa 
con  dubbio,  ed  in  riguardo  alla  fola  apparenza  vi* 
detur,  e  quando  pure  in  grazia  del  Gatti  fi  volefle 
far  forza  all'  ovvio  fenfò  con  fupporre,  che  quetto 
videtur  lignifichi,^  vede,  il  Mabillon  parla  di  dittiti- 
zione  nella  data  cui  Ci  riferifce  con  queir  ubi  im- 
mediatamente foggiunto,  e  non  in  foftansa.  In  fine 
non  difcorre  di  Rea!  Palazzo  chiamato  Regia  Ti- 
cina,  e  dalla  Città  difgiunto;  ma  della  Città  in__. 
corpo  coi  nome  di  Pavia,  e  del  rione  Palatino  di 
ella  con  quello  dj  Ticino  ~  Papia  totani  Urbem,Ti- 
cinum  Regionem  Papia?,  ubi  Palatium  fiturn  erat  ~, 

K  2  e  lo 

(.a 5)  Iter,  Ital.  ì&  Mufeo  Ital.  Tom.  I.  $ag.  xij. 
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e  Io  efpone  con  nuovo  dubbio  =  quafi  fignificet  ~  Per 
la  qual  cola  i  fentimenti  del  lodato  chiarifiìrao  lume 
dell'  arte  diplomatica  fono  molto  lontani  da  quelli  del 
Gatti,  il  quale  s'  era  dato  a  credere,  che  fofler  unifor- 
mi. Convien  di  più  riflettere,  che  il  dubbio  del  Mabil- 
lon  vien  tolto  in  disfavore  del  Gatti  da  più  documenti, 
e  Storie  di  que'medefimi  tempi ,  le  quali  chiaman  Tici- 
no la  Città.  Se  poi  fi  dubita  di  qualche  miftero  in  quel 
Palatio  Ticinen/i,  e  fé  fi  vuol  fapere  dalla  Cancelleria 
iteiTa  il  di  lui  lignificato,  il  comprenderà  torto, eh' altro 
non  era,  ed  altro  non  efprirae,  che  il  feraplice  Palazzo 
di  Pavia.  Tale  è  la  data  d'un  decreto  del  medefimo 
Berengario  del  902.  (26)  cioè  anteriore  per  un  fblo  an- 
no circa  al  fovra  accennato.  Attimi  Palatio  Tic  inenfi ,  e 
nel  corpo  del  documento  iteflb  fi  ha  la  fua  fpiegazione 
di  rifeontro  leggendovifi  in  Palatio  Ticini  aitdita  ex 
tttraque  parte  Caufa  &c.  Altro  non  fi  può  dunque  dire 
circa  la  furriferita  data  —  Papia  Civitate  Palatio  Tici- 
nenfi,  =  fe  non  che  vi  fono  degli  aggiunti  fuperflui,o 
almeno  un*  inutile  ripetizione  ;  ma  quefli  difetti  de' 
baflì  Secoli, non  poflon  dare  al  Palazzo  la  condizione  di 
Città  difgiunta,iìccome  un  Diploma  di  Berengario  II. 
dell' anno  950.  (27)  dato  Papice  Ticinum ,  non  può 
fare  una  Pavia,  e  un  Ticino,  né  due  Pavie  oltre.,, 

la 

(itf)  Antiquit.  med.  av.  Tom.  VI.  pag,  jp^.  Diffl  j%, 
(27)  Ibi  Tom.  V.  f*g.  481. 
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)a  Regia  Ticina;  ma  è  una  ripetizione  viziofa,  giacché 
fi  ha  da  Luitprando  (28)  Scrittor  Pavefe,che  fioriva 
in  quel  tempo,  ed  abitava  nel  medefimo  Palazzo, 
Reale,  che  Pavia,  e  Ticino  era  una  fola  Città  ap- 
pellata con  nome  diverfo  5?  Ticinum  quse  Urbs  nunc 
alio  excellentiori  vocabulo  Papia  dicitura,  e  così  un 
folo  Popolo  il  Ticinefè,  e  il  Pavefè  =  Ticinenfìs  ita* 
que ,  qui  Se  Papienfìs  Populus  Scc. 

§.   x. 

Lo  fleilo  fi  può  dire  d'  un  altra  data  addotta  dal 
Gatti  d'  un  Diploma  del  1003.  ~  Papisc  in  Ticinenlì 
Pa!at?o  =  fè  non  che  fi  può  di  più  ftabilire,  che  in 
que!  precifo  tempo  il  Palazzo  fuddetto  non  avelTe  al- 
cuna feparazione  a  maniera  d'altra  Città;  Impercioc- 
ché, come  fi  è  oflervato  (>)(<);  era  allora  vicino  a  S. 
Michele,  ed  un  di  lui  porticato  era  coerente  alla_. 
Chiefa  di  S.  Maurizio.  Di  più  fi  oflervò,  che  nel 
fu  Seguente  1004.  reftò  abbruciato  in  occafione  del 
generale  incendio  della  Città,  la  qual  cofa,  maffime 
efiendo  fiato  fufcitato  il  fuoco  da'  Soldati  Impeciali, 
non  poteva  certo  accadere,  data  la  difgiunzione  dei 
Palazzo  fieflo  con  recinto  particolare,  Ba  fiioni,  e  Fofle. 

Così  fi  dica  della  data  d'  un  Privilegio  d'  Enri- 
co 1. 

(a8)  Lio.  2.  cap.  4.,  e  lib,  3.  cap.  io.         (*$»•)  Vedi  cap.  \.  f.  17. 
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co  I.  del  roi4.  —  Papi#  in  Palatio  Ticinenfe  r=  al  cui 
proposto  fi  pnò  anche  aggiungere,  che  la  Loggia, 
la  quale,  come  da  documento  fbpra  citato  dell'  an- 
no medefìmo  (>)(<^)  era  Hata  novamente  edificata^ 
preflb  il  Palazzo  a  Settentrione  ~  In  Laubia  publi- 
ca  noviter  asdificata  juxta  Palatio  ujus  Regni  a  parte 
Aquilo  =  infmua,  che  la  di  lui  eftrinfeca  figura  non 
era  di  Città  munita;  ma  di  fcmplice  Palazzo  con_. 
Porticato  efieriore:  dall'  altra  parte  la  Cancelleria  di 
quefV  Imperadore  non  faceva  poi  tanto  rifparmio  di 
parole,  giacché  in  un  giudicato  del  1013.(29)005! 
„  vien  fatta  l'indicazione  del  luogo J=  In  Comitatu  Ve- 
„  ronenfe ,  in  loca ,  6c  fundo  Monafterii  Sancii  Ze- 
,>  nonis  non  longè  propè  muros  Civitatis  Verona; .  ~ 
Finalmente  io  devo  dire  ,  che  le  furrifcrite  da- 
te quando  anche  follerò  più  efpreflive,  non  farebbe- 
ro nel  loro  genere  piena  prova,  fé  non  in  cafo,  che 
folle  coflantemente  tale  Y  ufo  di  efle  maffìrae  per  e£ 
fere  fiato  il  Palazzo  più  volte  alterato,  e  riedifica- 
to; ma  fiante  che  fono  varie,  ambigue,  irregolari,  e 
contraindicanti  le  infinite  date  da  quefia  Città  ezian- 
dio contemporanee,  non  fé  né  può  dedurre  per 
l'  ailunto  del  Gatti  cofa,  che  vaglia,  falvo  fé  efpri- 
raefiero  determinatamente  ciò ,  eh' egli  intende.  Le 
carte  de' Vifconti,  che  rifiedevano  in  Pavia  in  un  Palaz- 
zo 

»■'  »■'  ■   ■  1    .  ...  ■    — —  ■      "— ■    ■    — ■      —  *- — ■■■  —  —         ■  .        »i  't  MM       1      -il.  mmmmm 

(*$*t{+)  ivi  $.  16.         (19)  Muratori  Anticb.  Ejì.  Part.  I.  caj>,  u. 
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zo  a  maniera  di  Cittadella  hanno  la  data  in  Caflro  ma" 
gno  P  apice  come  preflo  il  Lùnig  può  vedere  ciafcuno. 

§.    XI. 

Oltre  alle  prove  addotte  dal  Gatti,  par  che_> 
diano  qualche  idea  di  ciò,  eh'  egli  pretende,  due 
patti  àà  me  recati  di  fopra,  cioè  quello  dell'  Ano- 
„  nimo  Valefìano  à  Ticenum  quoque  Palatium,  Ther- 
mas,  Anfiteatrum,  Se  alios  muros  Civitatis  fecit  =, 
e  i'  altro  d'  Agnello  —  emit  ex  Palatio  ejufdeni  lm- 
peratoris  veftimenta  baptifmalia  quingentos  aureos  — . 
Quanto  al  primo  però  fi  può  rispondere,  che  fi  trat- 
ta d'  uno  Scrittore  d'  una  età  rozza,  e  barbara  ,  fo- 
lito  fpecial mente  ad  ufare  a  fpropofiro  gli  accufati- 
vi,  onde  non  fi  può  fondare,  che  la  florpiata  voce 
Ticenum  fiia  qui  bene  per  il  cafo.  Riguardo  al  fe- 
condo  fi  può  dire,  che  quantunque  la  voce  Palatio 
non  pofia  qui  edere  letteralmente  interpretata,  ha 
nuìladirneno  lignificati  congrui  sì  affolliti,  che  rife- 
ribili a  qualche  particolarità,  fenza  andar  cercando 
un  Palazzo  il  quale  un'  altra,  e  non  cognita  ad  al- 
cuno Scrittore  Città  di  sé  empiette.  Potrebbefi  in 
fatti  interpretare  dal  patrimonio ,o  dalla  Camera  Im* 
periale  eiìendo  cofa  indubitata,  che  la  detta  voce 
aveva  nel  Secolo  ix.  tale  lignificazione,  come  1'  ave- 
va 
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va  avura  nel  precedente  tempo  de'  Longobardi,  e  fi 
potrebbe  anche  riferir  la  vendita  a  qualche  Corti- 
giano.  Peraltro  la  più  conveniente  interpretazione, 
che  dar  fi  polTa,  io  giudico  eiTere  quella,  la  quale 
rimane  ovvia  fottintendendo,  che  vi  foiTero  delle 
fabbriche  di  ttofFe  annette  al  Real  Palazzo  com'  era 
nel  xii.  Secolo  in  Palermo  facendone  in  tal  manie- 
ra menzione  Ugone  Falcando  (30)  allora  teftimonio 
„  di  villa  — nec  vero  nobiles  illas  Palatio  (abitato  in_, 
,,  quel  tempo  dai  Rè  Normanni  )  adharentes  filentio 
„  preterire  convenit  officinas  ubi  in  fila  variis  dittinola 
„  coloribus  ferum  veliera  tenuantur,  6c  fibi  invicem 
„  multiplici  texendi  genere  coaptantur  =,  né  quetta_» 
circostanza  dà  la  condizione  di  Città  fèparata  al  Pa- 
lazzo già  detto;  anzi  porge  una  contraria  idea.  Di 
più  le  parole  d'  Agnello  non  pofTono  ricevere  inter- 
pretazioni favorevoli  all'  opinione  del  Gatti  per  un 
motivo,  che  rimarrà  tofto  fvelato, -facendo  di  quello 
Scrittore  nuova  menzione.  Però  tutte  le  difaminate 
cofe,  non  pofibno,  che  dettare  al  primo  incontro  co- 
me fecero  nel  Mabillon  un  leggiero  fòfpetto  d'  una 
parte  di  ciò,  che  il  Gatti  pretefe  in  vigor  d'  effe  di 
ttabilir  con  certezza,  il  qual  fofpetto  vien  meno  non 
ettendo  aflittito  dall'  autorità  degli  Storici;  anzi  aven- 
dola aggiuttataraente  contraria.  Imperciocché  oltro 

quanto 

(30)  In  p'ocm.  Hijlor.  Situi.  Rcr,  Ital.  Tom.  vn.  « 
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quanto  (ì  è  detto  Paolo  Diacono  Scrittor  del  Secolo  vi  ri 
(31),  Agnello, che fcrifle  nel  ix.(32),  l'Anonimo  Scrit- 
tor  del  Sito  della  Città  di  Milano  circa  quefto  tempo, 
o  poco  dopo(33),LuitprandoDiacono,ilqualefiorì  nel 
Secolox.  (  34),  l'Autor  della  Cronaca  della  Novalefa,  che 
la  compilò  nel  xi.(  35),  ne'quali  Secoli  reftano  compre- 
fè  tutte  le  date  fuddette, tutti  s'accordano  col  primo  in 
dire, che  Pavia, eTicino  è  una  medefiraa Città  lotto  di- 
vedo nome  ~  Ticinus,  quae  alio  nomine  Papia  appella- 
tur  ~.  Sinché  dunque  non  vengono  addotti  in  contrario 
Teflimonj  di  que'  tempi,  altrettanto  aperti,  uniformi, 
e  collanti ,  io  affittito  anche  da  altri  addotti  fondamenti 
fono  in  pofTeflb  di  non  ammettere  neppur  dubbio  di  du- 
plicazione di  Pavia, ovvero  di  difgiunzione  con  ièparati 
recinti  tra  Pavia  Città, e  il  Regio  Palazzo  col  nome  di 
Regia  Ticina,  tanto  più,  che  ne'ragguaglj,  che  il  hanno 
dagli  antichi  Scrittori  di  tanti  affedj,  prefè,  e  dedizioni 
di  Pavia,  non  fi  lente  parola  d'  altro  attacco,  oppugna- 
zione, reiìfienza,  efpugnazione,  o  refa,  che  appunto 
d'eda  Città;  e  fé  vi  fofle  Hata  la  Cittadella,  o  l'altra 
Città,  (e  farebbe  (lata  la  principale  ),  chi  può  concepi- 
re, che  mai  non  avrebbe  fervito  a  nulla, e  nemmeno  fa- 
rebbe (lata  nominata?  Altra  cofa  farebbe  poi,  che  in 
qualche  tempo  potefle  alcuna  parte  della  Città  aver 

L  avuto 

(31)  Lib.  2.  Cap.  ij.  (32)  Pontificai.  Part.  2.  de  S.  Petro  Seri. 
cap.  2.  (33)  Rer.  Ital.  Script.  Tom,  I.  P.  2.  pag.zof.  (34)  Lib.  a, 
Cap.  4.         (3$)  Lib.  3.  Cap.  22. 
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avuto  un  nomefpeciale,coiuelevicinanzediS.  Maria  in- 
coronata detta  Caneva  Nova  quello  di  Roma  antica  (  36), 
una  parte  (  e  dev'  edere  quella  comprefa  nel  vecchio  re- 
cinto), il  nome  di  Città  Pecchia,  e  così  il  relìante  l'al- 
tro di  Città  Nova  (  37).Queflo  accade  anche  oggi  gior- 
no in  molte  Città  lenza  importar  duplicazione  delle  rae- 
defirae,o  difgiunzionedi  parte  di  effe  con  particolari  re- 
cinti. ConfefTo,  che  volendo  fupporre,  che  tale  ila  (iato 
il  Palazzo  di  Pavia,  quale  il  Gatti  vuole, allora  le  di  lui 
interpretazioni  par,  che  beniflìrao  camminino;  ma  fi  ri- 
chiede buon  fondamento  per  dar  fblidità  a  tale  fuppoil- 
zione,  e  quello  in  tutto  manca,  e  flanno  in  contrario  le 
memorie  dell'  antichità,  e  ì'  intelligenza  di  effe,  onde  è 
tolto  il  motivo,  ed  il  mezzo  di  dare  quelle  interpreta- 
zioni,  come  avviene  talora  a'  Filoiòfi,  i  quali  prodotta 
un'  ingegnofa  ipotefì,  (piega n  beniffimo,  fecondo  quel- 
la varie  opere  di  natura;  ma  elaminando  pofcia  le  cofe, 
trovano  che  tale  ipotefì  lungi  dall'  acquetare  più  folida 
condizione  incontra  aflurdità,e  ripugnanze.  Mi  duo- 
le, che  il  Gatti  appoggiato  più  ad  una  poco  illu- 
minata maniera  d'  interpretare,  che  ad  altra  cofa_* 
m'  abbia  obbligato  a  quella  lunga  difcuilìone. 


CAP. 
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(36)  Aulic.  Ticin.  Caf.  a.         (37)  ldtm  Cap.  n. 


u 

GAP.     TERZO 
i    I. 


/ 


ON  molta  dimora  può  in  vero  aver  fatta 
io  quelìo  Real  Palazzo  da  lui  edificato  il 
J^"  ^j,  faraofò  Rè  Teodorico,  perchè  correndo 
iid«ijtÌB  quegli  anni,  eh'  egli  godè  di  pace  in  Ita- 
k  '#^1  lia,  foggiornò  in  buona  parte  altrove,  fpe- 
cialmente,  in  Ravenna,  e  fu  in  ciò  irai* 
tato  da'  di  lui  SuccefTori  ,  li  quali  però  continua- 
mente vedati  dalle  Guerre,  cui  trattavano  in  Perfo- 
na,  non  erano  in  libertà  di  rendere  ftabile  ove  che 
(la  la  loro  permanenza.  Con  tutto  ciò  li  Goti  fece- 
ro Tempre  di  Pavia  molto  conto,  ferbavanla  munitif 
fima,  e  perduta  Ravenna  la  confederarono  come  il 
Centro,  e  la  Rocca  del  loro  dominio  in  quefti  Paefi, 
e  vi  elellero  Bè  in  piena  adunanza  fra  gli  altri  lidi- 
baldo  (i).  Quindi  Alboino  primo  Rè  de'  Longobardi 
in  Italia  vi  pofe  la  Cede  del  Regno,  la  quale  fot to  al- 
tri Rè  della  fìefla  nazione  vi  perfeverò  oltre  ducent' 
anni,  poiché  febbene  Alboino  medefìmo  fìa  (lato 
ucci/o  foggiornando  in  Verona,  Clefi  di  lui  fuccef- 
fore  tornò  a  render  fiflo  in  Pavia  il  foglio,  e  dopo  il 
decennale  fpazio  della  Reggenza    de'  Duchi,   Auta- 

L>  2  ri , 
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(i)  Procofius  de  bel.  Gotb,  Lib.  2.  Cap.  iz.  ,  e  30. 
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ri  ,  e  gli  altri ,  che  a  lui  faccetterò,  furono  quelli,  che 
meglio  alììcurarono  ad  ella  Città  la  doppia  prerogativa 
di  Metropoli  del  Regno,  e  di  ordinaria  residenza  de' 
Regi, la  cui  ferie  ed  azioni  fcriffe  il  Zanetti. 

§.  ii. 

Dopo  la  caduta  de*  Longobardi  vedova  riraa/è_, 
in  vero  la  Reggia  Pavefe,  Mante  che  li  Rè  Franchi 
ridotto  avendo  in  Provincia  il  conquiflato  Reame, 
facevano  di  là  da'  Monti  la  loro  dimora.  Non  però 
rimale  etto  Palazzo  totalmente  negletto  ,  o  per 
fempre  abbandonato;  anzi  nulla  perde  la  Città  me- 
defima  della  fua  antica  prerogativa  di  fede,  e  cen- 
tro del  longobardo  Regno  chiamato  pofcia  d'Italia, 
e  godè  il  di  lei  Palazzo  la  presenza  de'  Dominato- 
ri d'  etto  Reame  anche  di  Gallica  Schiatta  ;  anzi 
andò  acquietando  luftro  maggiore  dalla  fupreraa  di- 
gnità Imperiale,  la  quale  in  queflo  fuo  rinafcere  in 
Occidente  fi  vide  rifplendere  ne' Franchi  Monarchi. 

Carlo  Magno  dopo 
aver  pattata  in  Roma  la 
Pafqua, entrato  trionfan- 
te in  Pavia  nell'anno 774, 
per  relazione  degli  anna- 
li   coetanei  Lambeciani 

(2)  ri- 


8 


y 


» 


(2)  rimafe  in  pofTeffo  di 
tutto  il  Regno  ~  Rex 

„  vero  alia  die  cum  hyra- 
nis ,  de  Iaudibus  (  Pa- 
piara),  ingreditur,  the- 
iàuros  Regis  ibidem  re- 
pertos  dedic  Exercitui 
Tuo,  &  cun£fcum  Italia 

„  Regnum  eli  adeptus.= 
Poi  ritornato  di  là  da' 
Monti,  e  lungamente  oc- 
cupato nella  Guerra  co' 
Saflbni,  e  {cefo  altre  vol- 
te in  Italia,  o  per  doma- 
re ribelli,  o  per  portarli  a 
Roma,  adunò  nelP  anno 
787.  la  Dieta  del  Regno 
in  Pavia ,  cosi  narrandolo 
altri  annali  Franchi  di 
quel  tempo  detti  Naza- 
riani  (3)  =  Karolus  Rex 
Francia;  de  Roma  rever- 
tensad  PaveiaCivitatem 
Langobardos    congrega- 

vit 


Pipino  creato  dal  Pa- 
dre, e  coronato  in  Roma 
Rè  d'Italia  nell'anno  781. 
sì  fattamente  dipendeva 
dagli  ordini  del  medefì- 
roo,  che  quantunque  fre- 
giato della  dignitàReale, 
fi  può  dire,  non  eiTer  egli 
flato  in  fòltanza  che  Mi- 
niflro.Ad  ogni  mododo- 
vendo  Pipino  fiilare  la 
fua  refldcnza  in  Italia,  il 
Palazzo  di  Pavia  per  tefli- 

mo- 


(z)Rer.  Ital.Tom.  II.P.  4.  col. 10$. 
( 3)  A$ud  Ducht fninm  Tom.  IL 
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„  vit  =  Ri  pattate  indi  l'Al- 
pi ebbe  lunga  Guerra  con 
gli  Unni ,  e  venutodi  nuo- 
vo in  Italia  fui  fine  del 
800.,  dopo  avete  ottenuta 
in  Roma  l'Imperiale  Co- 
rona, fi  portò  a  Pavia  nel 
fèguente  801.,  narrando- 
lo gli   annali  Bertiniani 
„  pure  di  queir  età  ss  (4). 
„  Imperator    de    Spoletio 
„  Ravennani    venìens  ali- 
f,  quot  diesibi  nioratus,Pa- 
1,  piam   perrexit,   ibique_» 
1,  nunciatur  ei  legatos  Scc. 
=  ed  in  quefta  occafione 
fon  di  parere  gli  eruditi, 
ch'ivi  abbia  pubblicate  al- 
cune leggi,  le  quali  refta- 
no,  dopo  di  che  ritornò  in 
Francia.  Ciò   per  altro 
balìa  per  far  eonofcere, 
chequefìo  Monarca  ancor 
egli,  benché  avefie  (labi- 
le il  foggiorno  di  là  da' 

Mon- 

(  4)  Rir.  Itali  Tom.  II, 


monio    d'   Erehemperto 
Scrittordi  que' tempi  (a) 
così  riacqui  Ilo  ben  tolto 
T  antica  prerogativa  d' e£ 
fere  ordinaria  refidenza 
„  de'  Regi  5=  Undè  fa&um 
„  eft,   ut  Pipino  Regnati- 
„  te    in  Ticino,    6c    Gri- 
„  moaldo     in     Benevento 
„  prefìdente      frequentifli- 
„  mura     Bellura     vexavit 
„  Beneventanos     &c.  :=, 
quantunque  poi  fìa    ve- 
ro, che  impiegato  foven- 
te  in  lunghe  guerre  fuori 
del  Regno,  e  fuor  d'  Ita- 
lia eziandio  oltre  il  pafiar 
talvolta  a  trovare   il  Pa- 
dre, non  potè  fare  con- 
tinuato in  detto  Palazzo 
il  (òggiorno.   Incanto   il 
giovane  Rè  venne  a  mor- 
te nel  810.  in  feguito  ad 
una  mariti  ma  fpedizione 
diretta  in  Perfona. 

(a)  In  Auttario  num.  <f. 
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Monti,  pure  non  folo  fi 
trovò  in  Pavia  più  volte, 
come  potrebbero  far  fe- 
de  varj  di  lui  Diplomi, 
che  fono  riroafti,  ma  coi 
tenervi  la  Dieta  del  Re- 
gno, e  con  permettere, 
che  Pipino  vi  rtabilifle  la 
dimora , non  lafciòdi  con- 
siderarla come  di  lui  Ca- 
pitale. Che  poi  anche  gli 
Italiani  aveflero  Pavia  in 
una  tale  confiderazionc, 
appare  da  un  Giudicato 
Piflojefe  del  801.,  in  cui 
l'epoca  del  Regno  di  Car- 
lo Magno  in  Italia  è  de- 
dotta dalla  prefa  d'  efla 
Città  (5),  ~  In  Nomine 
Patris,  &  Filii,  &  Spiri- 
tus  Sanóti.Karolus  Sere- 
niflìmus  Auguftus  a  Deo 
ele£tus,8t  coronatus  ma- 
gnifica, &  pacificus  Im- 
pera- 

^»"       ■  »■■  —       ■       ■■■■■■    -      ■■        .1.1        I     ■     ■      I    .■      ,  ,  I»     ■  !  .1» 

(j)  Anti^uit,  mtd.  av.  Tom.  J» 
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lì 
)t 
ìì 
)) 


peratorRomanumguver- 
nans  Imperiura,  qui,  6c 
per  mifericordiam  ÌDqì 
RexFrancorum,8c  Lan- 
gobarborum  oc  Patricio 
Romanorucn  in  Italia»., 
poflquam  Papia  Civita- 
te  ingreilus  efl  anno 
xxxi  1 1.  £=Morl  poi  Cac- 
io in  Francia  nel  814. 

Ludovico  I.  cogno- 
minato Pio  per  la  morte 
di  Carlo  rimafè  Erede-* 
dell'  alto  dominio  fui  Re- 
gno d*  Italia,  ed  usò  giu- 
rifdizione  fopra  Bernar- 
do ,dopo  la  cui  morte  uni 
in  fé  ogni  dorainiodi  det- 
to Reame,  e  per  alcuni 
anni  perfide  in  tal  ma- 
niera; ma  non  appare, 
che  fi  fia  portato  in_. 
queflo  Paefè,  e  fi  è  poi 
rifolto  a  farne  Rè  Lot- 
tano proprio  Figlio  già 
aflociato  all'  Impero. 


Bernardo  creato  Rè 
d'  Italia  nel  812.  fu 
nelle  flette  circostanze 
di  Pipino  fuo  Padre  na- 
turale, e  morì  in  breve, 
cioè  nel  818.  acciecato. 


Lottario    I.    mandato 
nel  822.  dal  Padre  a  reg- 
ger l' Iraliapofè  anch'  egli 
l'ordinaria  fua  fede  in  Pa- 
via, 
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via,  e  dopo  ottenuta  la_. 
Romana    Corona    nella 
Pafqua  del  feguente  823. , 
ritornò  direttamentealla 
Città  fìefla,  godè  come 
fi   vedrà    della   Pavefe_» 
Campagna,  e  nel  mefe  di 
Giugno  andò  a  ritrovare 
„  il  Padre  (£).==  Inde  Pa- 
„  piam  regrefrus  mente  Ju- 
„  lio  ad  Imperatorem   ve- 
„  nit.  ~  Ritornato  poi  in_ 
Italia,  e  dopo  eflerfì  por- 
tato nel  824.  a  Roma—, 
tenne  in  Pavia  nei  825. 
una  Dieta  folenne  ,  così 
indicara  da  un  Anonimo 
„  coetaneo  {e)  ~.   Evolu- 
„  to  multo  tempore  conti- 
„  giteumdem Abbatem(di 
„  Berceto),  ad  fedem  Re- 
„  giam  ire,   qua;  eft  Urbs 
„  Papise,ubi  tunc  piiflìmus 
„  IroperatorLotharius  iufc 
M  ferat 

(b)  Armai.  Bertin.  (e)  Atta 
SS.  Bolanà.  in  tratt.  fraìimin,  ad 
Tom.  I.  Julii . 
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Congiurando  contr* 
eflb  i  proprj  figlj  fu  fatto 
prigioniero  nel  833.  dal 
medefimoLottariOjincui 
per  mezzo  di  quefla  de- 
tefi  abile  azione  parve  che 
cadefTe  anche  Y  alto  do- 
minio dell'  Italia. 


ferat  Epifcoporum ,  Co- 
mituraque  raagnum   ve- 
nire  conventum    Scc.  és 
Andò  pofcia  in  Francia^. 
ove  accorfe  fpeflb,  e  lun- 
gamente fi  trattenne  per 
varj maneggi  co' Fratelli, 
ediiTenfioni  col  Genitore; 
Intanto  in  un  giudicato 
Torinefe  del  827.  (d)  fi 
fa  menzione  d'una  lito 
agitata adP alatimi  inPa- 
piaCivitate.Po'i  nel  833. 
ai  17.  Aprile  era  nel  Pa- 
lazzo di  Pavia  ,  come  da_. 
Diploma  (e)  fegnato.Pfl- 
pia  Civitate  Palatio  pu* 
blico.  Non  hanno  bi fogno 
gli  Eruditi,  ch'io  ricordi 
loro,  che    publico   fuona 
qui  Regio)  ma  non  farà 
forfè  inutile  il  menziona- 
re, che  fecondo  le  ofler- 

vazio- 

(d)  intiq.     med.    av.    Tom.    I. 
fag.    481. 

(e)  Antiq.  mia.  av.  Tom.  v.  eoi. 
Hi.Ditf.66. 
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vazioni  del  Mabillon  (f) 

il  primoad  appellare  pub- 

.  blici  i  proprj  Palazzi  fii 

Fu  rimeflo  nel  834.         Carlo     Magno  .      Però 

nel  fuo  priflmo  flato,  e         Lottarlo  flato  di  nuovo 

ricevè  nuovamente  in-         jn  Francia  fi  ritrovò  in_ 

grazia  Lottano.  pavia  a>  24.  di  Qennajo, 

ed  ai  26.  di  Maggio  del 
835.  (g).  Nel  di  lei  Pa- 
lazzo era  fimilmente  Io 
fleflbAugufto  nel  giorno 
9.  di  Novembre  del  838. , 
come  da  di  lui  Diploma 
fègnato  nella    forma  fe- 
„  guente  =  Data    v.    idus 
„  Novembris  anno  Chrifto 
„  propino  Imperii  Domni 
„  Hlotarii  piiffimi  Impera- 
„  toris  Augufti  xviii.  In- 
„  diérione  I.  aótum  Papia 
„  CivitatePalatio Regio  in 
Dei     nomine     feliciter 
Araen.=  Non  devo  la* 
M  2  feiar 


(f)  De    re    dipi.   lib.    z.    cap. 

37- 

(g)  Gìulìnì  al   835.,   e  Purieel. 

Ambrof.  n.  do.  104. ,  e  iod. 
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fciar  di  dire,  che  il  Cam- 
pici quale  pubblicòquelìo 
documento  (b)  lo  rife- 
rifce  al  840.,  ed  effondo 
dubbia  la  lezione  dell'  In- 
dizione nelT  Originale, 
s'  appigliò  egli  alla  I.  no- 
tando in  margine  la  V., 
la  quale  fu  poi  ritenuta 
dal  Poggiali  (i),  dopo  o£ 
fervatoancb'egli  l'Origi- 
nale, come  protetta;  ni£ 
funa  però  di  quefte  Indi- 
zioni può  adattarli  al 
840.,  ed  il  Poggiali  me- 
deiimo  dopo  aver  ofTer- 
vata  tale  difcrepanza_. , 
prende  a  provare  coli'  au- 
torità di  Nitardo,che  nel 
dì  9.  di  Novembre  del  no- 
minato anno  non  potè 
Lottano  trovarli  in  Pa- 
via, inclinando  quindi  a 

cre- 


(h)  61  or.  Ecclef.  di  Piacenza 
Tom.  I. 

0)  Memorie  di  Piacenza  Tom, 
tt  i*g.  314. 


93 


credere,  che  quel  Diplo- 
ma appartenga  a  qualche 
anno  pofìeriore;  ma  ciò 
con  è  credibile»  perchè 
eflendo  in  tal  tempo  già 
morto  Lodovico  Pio,  do- 
vrebbero qui  ellere  nota- 
ti gli  anni  di  Lottano  in 
Francia.  Veggo  dall'altra 
parte,  che  1'  indizion  I. 
Ietta  dal  Campi,  e  non__ 
riggettata  dal  Poggiali, 
qualora  fìa  prefaqual  Gre- 
ca, e  1'  anno  xviii.  di 
Lottarlo  derivato  dall' 
Epoca  di  Febbraio  del 
820.  d'elezione  al  Regno 
d'Italia,  concorrono  be- 
ne nel  8 3 7., e  che  la  ftefla 
I.  indizione  come  Roma- 
na in  corrifpondenza  del 
fuddetto  anno  di  Lotta- 
rio,  cioè  dall'  epoca  di 
confermazione  del  mede- 
fimo  lmperadore  occorfa 
alle  Caiende  di  Maggio 

del 
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del  82i.  cade  giuftamen- 

Divife  nel  838.  §U         te  nel  838.,  onde  ad  uno 
Stati  tra  1  fuoi  figlj.  di  quetti  anni  tal  doca. 

mento  compete  .  Refta^. 
poi  anche  in  tal  modo  una 
giufta  congruenza  tra  le 
note  Croniche  di  quefto 
Diploma,  e  quelle  di  un 
altro  anch'  eflo  Lottaria- 
no.  :=  Hlotarius  Impera- 
tor  Hludovici  Rex  eius 
Fitto  anno  Regni  eorum 
„  vigefìmo  feptimo,  6c  fep- 
„  timo    mens    Junio  ,   in- 
„  dizione  decima  ~  poiché 
queft'  ultimo   documen- 
to, febbene   dal   Campi 
venga  riferito  al  850. , de- 
vefi,come  avverte  il  Mu- 
ratori (/),  e  tiene  per  in- 
fallibile lo  fteflo  Poggiali 
(m)  riferire  al  847.  Dall' 
aflegnare  la  prima  di  que- 
£le  Carte  al  837.,  o  838. 

non 


n 

)> 


(1)  Anvichità  Ital.  dijfert.  31. 
(m)  Twt.  I.  $as.  309. 


95 


non  ripugnano  le  epoche 
sì  iniziale  nella  dignità, 
che  emortuale,  o  alcuna 
preemorruale  di  Podone 
Vefcovo  di  Piacenza, e  fi- 
railmente  l'epoca  inizia- 
le di  Sofredo  di  lui  fuccef- 
ibre  nominato  come  tale 
in  detta  Carta,  giacché 
non  fono  effe  epoche  pre£ 
io  li  detti  Campi,  e  Pog- 
giali attaccate  a  prove  in- 
dubitate, e  precife,  anzi 
hanno  Tempre  anneilo  un 
circa  ,e  per  confeflìondel 
Poggiali  (»)  anche  molta 
incertezza, né  in  ogni  ca- 
fo  orlerebbe,  quando  pu- 
re fofle  certo,  che  vedo 
il  809.  fia  falito  Podone_» 
alla  Cattedra  Vefcovile, 
e  che  l'abbia  tenuta  trent* 
anni,  come  parecchi  cre- 
dettero. Pertanto  anche 
nel  /uccelli vo  anno  839. 

pa  fsò 


(n)  Ivi  $ag-  198.  all'  anno  809. 
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Lottano  I.,  di  cui 
già  fi  è  parlato,  avendo 
nell'anno  840.  per  la  mor- 
te del  Padre  iu  fé  unita^. 
tutta  l'autorità, ed  acquif- 
tati  varj  Paefì  in  Fran-" 
eia,  fi  portò  colà,  dove_» 
non  contento  diedi  guer- 
reggiò co'  Fratelli ,  e  do- 
ve filTata  la  refìdenza  , 
cefsò  in  fine  di  vivere  nel 
856. 


» 


a 


pafsò Lottarlo  almen  par- 
te del  mefe  di  Maggio  nel 
Palazzo  pollo  in  Pavia , 
leggendoli  tra  le  note  di 
un  di  lui  Diploma  del 
giorno  4.  di  detto  mefe^. 
(o).  =  Papia2  Civitate_» 
Palatio  —  ,ed  in  quelle 
d'  un  altro  fpedito  due 
giorni  dopo  (p)  Papia  Pa- 
lano Regio. 


Lodovico  IL   man- 
dato     dal       Genitore, 
Lottano  a  governar  l' Ita- 
lia 

(o)  Antiqu.  med.av.  Tom.  I.  fag, 
579.  Diff.  11.  (p)  Ibid.  col.  917. 
Difll  11. 
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Ih  nel  844  ,  poich'  ebba 
ottenuta  in  Roma  la  Co- 
rona di  tal  Regno, (ì  recò 
a  Pavia.  Pofcia  battuti  li 
Saraceni  nelle  parti  me- 
ridionali d' Italia,  e  in  ie- 
guito  ricevuta  in  Roma 
la  Corona  Imperiale  nel 
2 $o.,  ritornò  a  Pavia  oell' 
anno  medeihno,e  vi  adu- 
nò la  Dieta  degli  Stati 
(q),  e  nell'ultimo  trime- 
fìre  del  851,  o  nel  852. 
nel  Real  Palazzo  tenne.* 
Placito  (r),  che  manca 
dei  giorno,  e  del  mefe, 
ed  ha  tale  principio^. 
Dura  in  Dei  domine 
DomnusHludovicus  Im- 
perator  fuum  generale 
placitum  detineret  Civi- 
tatem  Ticineniem  6cc  = 
e  nel  corpo  di  eilo  li  leg- 
ge ~  tunc  pradiófcus 
N  Theo- 

Ti  —  I  '  '       ~t      *«  ■ 

(q)  Labbe  Tom.  xiv. 
(r)  Ant.  med,  av,  Tom.  II.  pag. 
9ji.  DiJT.  31. 
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Ludovico  IL  dopo 
la  morte  di  Lottano  ac- 
caduta nel  855.  fu  per 
molto  tempo  in  moto  a 
Venezia,  a  Roma,  più, 
volte  in  Francia,  e  ipe- 
cialmente  a  guerreggiare 
nell'  Italia  meridionale, 
nella  qual  Guerra  dopo 
una  gita  in  Francia  rellò 
lungamente  impegnato, 
e  poiché  in  fine  né  fu 
fciolto,  vedremo  a  fuo 
luogo,chepafsò  l'Autun- 
no del  874.  in  una  Villa 
del  Territorio  Pavefe, 
e  nell'  anno  feguente_» 
morì. 


Theodoricus  veniens  in 
ipfum  Palatium  6cc.  s=,e 
dopo  aver  guerreggiato 
in  Italia  co' Saraceni,  ed 
eflere  flato  in  Francia-, 
tenne  una  Dieta  nel  rae- 
defimo  Real  Palazzo  di 
Pavia  correndo  1'  855., 
della  quale  fi  è  parlato  (*) 


Carlo 


(*)  Vedi  fora  alCajr.  II.  f.  vii. 
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Carlo  II.  cognominato  il  Calvo  dalla  Dieta  del 
Regno  adunata  in  Pavia,   di    cui    fa  menzione  An- 
„  drea   Prete  (6),  che   allora   fioriva  =  Colligentes   fé 
„  majores  natù  in  Civitate  Ticino  fimul   cura  Angil- 
„  berea  Tua  Regina  menfe   Septembri    indici  ione    no- 
„  na  8cc.  ~,  fu  invitato    al   Trono    d'  Italia    vacante 
per  la  morte  di  Lodovico.  Venne  pertanto  nel  875. 
Carlo  a  Pavia,  come  narra  lo  ftefio    Scrittore    Ca- 
rolus  Rex  venit  Papiam ,  ed  ivi    fi    trovava  ai   29. 
di  Settembre  (  7  )  ,  ed    accomodatoli    col    Fratello 
Rè  di  Baviera  concorrente,  il  quale  fecondo  la  po- 
litica dì  quei  tempi  era  (lato    fìmilmente    invitato, 
e  ricevuta  in  Roma  V  Imperiale   Corona,    fui    fine 
dell'  anno  fleiTo,  tornò  a  Pavia  in  Gennajo  del  fac- 
cetti vo  876.,  e  vi  tenne  placito,  facendone  teftirao- 
„  nio  gli  annali  de'  Franchi  Bertiniani  (8).  =  Nonis 
„  Januariis  Roma  exiens  Papiam  rediit    ubi,  6c    Pla- 
„  citum  fuum  habuit~,  e  nel  Palazzo  d'  ella  Città, 
in  Palatio  Ticinenfi  fu  fatta  la   di   lui   folenne   ele- 
zione, gli  atti  della  quale  pubblicò  il  Muratori  (9), 
ed  ivi  vicino  ancora  fi  trovava  nel  dì  26.  dello  fleiTo 
mefe  (io),  quindi  paifato  in  Francia,  e   dopo  aver 
guerreggiato  co'  Nipoti  tornò  nel  877.  a  Pavia  col 

N  2  Papa , 

(6)  Antiq.  med.  av.  Tom.  I.  (7)  Antiquit.  med.  av.  Tom.  I.  col. 
581.  Dif.  11.  (8)  Ad  annuii  875.  (9)  Rer.  hai.  Tom.  II.  Part. 
II.         (io)  Pur  ice  l.  Ambrof.  n.   128. 


ìì 


TOO 


Papa,  il  quale  era  venuto  ad  incontrarlo  fino  a  Ver- 
celli (  1 1  )  ~.  Nunciavit  etiam  inier  alia  ifdera  Adal- 
garius  Imperatori,  quoniam  Joaunes  Papa  obviam_* 
illi  Papiam  veniret.  Quapropter  prsraidt  Odacrura 
fecundi  fcrinii  Notarium  ad  procuranda  ipfms  Pa- 
pa; ferviti*:  Ipfe  autem  felìinato  perrexit  ad  euru  , 
quem  obviam  habuit  apud  Verccllis  Civitatem  ,  Se 
eo  recepto  cum  onore  raaximo  perrexerunt  fimul 
ufque  Papiam  :=,rnà  udito,  che  veniva  contro  di  lui 
Carlomanno  con  armata  fi  ritirò  verfo  i  Monti  =.  Ubi 
eis  nunciatum  eft,  non  incerta  relatione  Caroloma- 
num  Hludovici  Fratris  fui  filium  cum  maxima  mul- 
titudine  bellatorum  fuper  eos  venire;  Quapropter  re- 
linquenies  Papiam  &c.  ~,  e  giunto  appena  fra  V  Alpi 
morì  con  lofpetto  di  veleno . 

Carlomanno  portatoli  a  Pavia  giunfe  facilmente 
al  pofTefTo  del  Regno  d'  Italia  nello  iìeffo  877.,  ed 
ivi  dimorava  nell'Ottobre  d'elTo  anno,  quando  iì  por- 
tò da  lui  il  fuperiore  del  Monaftero  di  Cafauria(i2) 
ia  Profe£tus  itaque  Domnus  Ceifus  Prspofitus  ad 
Imperatorera  Papia;  commorantem  &c.  ~,  n'otten- 
ne un  Diploma  di  conferma  nel  dì  16.  d'  Ottobre^» 
dato  Papìa  Civitats  Regia,  in  cui  anche  refla  efpref- 
fo=.  Quia  cum  gratia  auxiliante  divina  Regnuni  Ita- 

licum 


(11)  Anna1..  Bertmian.         (12)  Cbron.    Cafaur.     Rer.    Ita!.     Scrift. 
Tom.  II.  Part.  2. 


101 


„  licura  obtinuimus  primum,  Deoque   Duce  Papiam 
v  venimus  Civitatem  &c.  =,  ed  in  breve  partì  per  la 
Germania,  ove  dopo  una  lunga  malattia  mancò  di  vita. 
Carlo  111.  cognominato  il  Grotto  venuto  anch' 
egli  con  armata,  ed  eletto  dalla   Dieta   fall  al  Tro- 
no d'  Italia  verfo  il  fine  del  879.,  onde   fi   trovava 
nel  Beai  Palazzo  di  Pavia  nel  giorno  8.  di  Gennajo 
del  880.,  vedendoti*  un  Diploma  da  lui   ivi  eonce£ 
fo  nel  dì  medeiìmo  (13).   P  apice    in  Palatio   Regis 
ove  T  indizione  xiu.  come  Romana  flà  bene,  eie 
il  Muratori  quando  lo  die  alla  luce  prendendo  que- 
lla come  greca  lo   aflegnò   al    879.,  fìfsò  poi   negli 
annali  /blamente  neli'  Ottobre  d'  etto  879.  V  epoca 
di  Carlo  in  quanto  al  Regno  d'  Italia,  onde  anche, 
fecondo  i  di  lui  conti  quel  documento  non  fi  deve 
movere  dai    880.    Frattanto    peli'  anno    fletto  era_. 
quefto  Rè  in  Pavia  ai  23.  di  Marzo  (14),  e  dopo 
ettere  flato  in  Francia  fi  trovava  di  nuovo  nel  Real 
Palazzo  d'  etta  Città  correndo  il  mefe    di    Novem- 
bre, ciò  confando  da    Placito    di   Boderado   Conte 
del  Palazzo,  il   quale   verrà   citato  a  Tuo   luogo,  e_» 
„  cosi  comincia  r*  Dum  in  Dei  Nomine  in   Civitate 
,,  Papise  in  Sacro  Palatio,  ubi  Dominus  Carolus  Rex 
,,  preerac  in  judicio  6cc.  s=.  Parimenti  dopo  un  viag- 
gio 


(13)  Antìqtiit.    med.  av.    Tom.    I.    col.  363.  DiJJ.  7. 

(14)  Ibidem  Tom.  I.  pag.   560, 
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gio  in  Francia,  ed  il  confeguimento  della  Coroni». 
Imperiale  in  Roma  tornò  a  Pavia,  dov'  era  nel  gior- 
no 13.  di  Marzo  del  88  f.  nel  Palazzo  Reale  {1^)  Ti- 
cino Palatio  Regio  ,  e  così  nel  di  9.  d'Aprile  (16).  In 
feguiro  poi  ad  un  altro  viaggio  di  là  dall'  Alpi  il  re- 
fiituì  a  Pavia  ove  dimorava  nel  mefe  d'  Aprile  del 
882.,  fpecialmente  nel  giorno  17.  (17),  e  dopo  altri 
viaggi,  tanto  in  Francia,  che  ad  abboccarli  col  Papa, 
e  pofcia  in  Germania  folennizzò,  come  narrano  anna- 
li coecanei,  in  Pavia   il  Natale  del  884.  (  18)  =  Rex 
per  Carentam  in  Italia  perrexit  profperè  Papia  natale 
„  Chrifti  celebravit  =,  ed  ivi  probabilmente,  radunò 
la  Dieta  nell'  Epifania  dell'anno  885.  feguendo  im- 
mediatamente predo  gli  annali  medelimi  =  proximo 
die  Sanerà?  Epiphanis  habito  generali  Conventù  Stc, 
s=  e  pafsò  poi  buona  parte  dell'anno  in  Francia,  ed 
in   Alemagna .    Sul    principio    della   Primavera   del 
886.  (1  vedrà,  che  (aggiornò  in  una  Villa  Pavefe,  e 
pallata  la  Pafqua  tenne  in  Pavia  la  Dieta  (19)=  Poft 
Pafcha  habito  generali   Papias  Conventù   8cc.  =  ,  e_» 
fi  trasferi  di  là  dall'  Alpi  =  Imperator  per  Burgon- 
diaru  obviam  Nordmanis  in  Galliam,  qui  tunc   Pa- 
riiiis  erant  ufque  perrexit  =,  dove  cadde  in  grave-, 
malattia,  fu.  deporto,  e  morì  fui  fine  del  887. 

Quindi 


v 


(15)  Antiq.  nted.av.  Tom.  Il  col.  937.     (i<5)  Cimpi  Tom.  I.     (17)  Antiq. 
mcd.sv.7om.\-i.pj£.  H.Ditf.ji.     (18)  Annal.Batin.continu.     (ifìlbid. 


- 


io3 


§.     III. 

Quindi  fi  vide  in  uno  de'  Duchi  d'  Italia  com/ 
era  coflurae  al  tempo  de' Langobardi  forgere  il  Do- 
minatore di  efla.  Tale  fu  Berengario  Duca  del  Friuli, 
il  quale  in  feguito  alla  depofizione  accaduta  di  Car- 
lo il  Grotto,  venne  innalzato  fra  noi  al  Regio  So- 
glio. Crederono  alcuni  eflere  flato  quello  Principe 
di  Franca  Profapia,  ma  come  ofTervò  il  Muratori 
(i)  non  fono  convincenti  le  loro  prove,  e  molti  al- 
tri inclinarono  a  crederlo  di  ftirpe  Langobarda.  Du- 
rava tuttora,  e  durò  pofcia  lungo  tempo  in  quello 
Paefe  la  rea  politica,  non  men  da'  moderni,  che.., 
dagli  antichi  Scrittori  deteftata  d*  aver  tempre  due 
Regi  rivali  in  un  tempo  medeflmo,  ed  oltre  ciò 
non  celavano  gli  Imperadori  d'  Occidente  di  pre- 
tender diritto  su  quello  Regno.  Però  quel  buon 
Principe  continuamente  inquietato  da'  concorrenti , 
e  fpefie  volte  privato  del  Reame,  maffime  di  Pa- 
via di  lui  Capitale,  fece  per  un  tempo  confidera- 
bile  in  Verona  fòggiorno ,  e  fu  anche  talvolta  co- 
fìretto  a  ricoverarli  oltramonte.  Pure  fi  vedrà,  che 
fìCsò  ancor  egli  la  dimora  in  Pavia,  né  mai  ha  ce£ 
fato  di  confideraria  qual  fede  vera  del  Regno,  e  di 
abitarvi  allorquando  del  medefimo    era   in   pofTefTo, 

e  ap- 

fc  ■  ■   ■  i   i  —       i         i  i  -  i    il  _  i  IH     i  |  —  ■  i        ■  <-   i—  .» j  ii   i  i»  il    ^" 

(i)  Antick.  Efi.  P.  I.  ca%.  23, 
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e  apparirà  ,  che    così  fecero    li  Rè    Italiani    di  lui 
fucceiTori ,  e  non  meno   que'  Principi    ftranieri  ,  li 
quali  ne'  tempi  medefimi  occuparono  per  intervalli 
T  Italico  Trono . 
BERENGARIO  I.     888 
Venne  eletto,  e., 
coronato  in  Pavia,  così 
narrandolo  V  Anonimo 
Poeta  (2),  fé  non  coe- 
taneo, come  crederono 
alcuni ,  almeno  poste- 
riore di  poco. 
HismotusgrefTumpre- 

eibus    contendit    ad 

Urbem. 
Irriguam  curfim  Tici- 
ni abeuntibus  undis. 
Suftulit  hic  poftquam 

Regale  Infigne  >  Co- 

ronam. 
Non  alias  raptim  cupi- 

dus  pervadere  Ter- 

ras  6cc. 
e   nella   Città    mede- 

Cma 


(4)    In   Pantgir.    Rtr.    hai. 
Tom.  //, 


ioy 


lima  dimorava  egli  al- 
li   8.  di  Maggio  (3). 


Ciascuno  fi  appre- 
ttava alla  Guerra. 

Un  di  lui  Diploma 
dato  P apice  Palano  Re- 
gio mi  occorfe  di  vede- 
re; ma  ficcome  tal  data 
fola  fotto  il  giorno  io. 
di  Giugno  di  quefV  an- 
no, e  la  fottofcrizionew 
di  Liutuardo  Arci-Can- 
celliere fono  molto  iof- 
pette,  e  l'indizione  iv. 
con  l'anno  IL  di  Regno 
fono  note  anch' eiTe  fuor 
di  propofito,  e  di  con- 
gruenza, càminerei  tro- 
po ciecamente,  le  volef 
il ,  fondandomivi  fopra 
O        ben- 


(3)  Antiquit.  med.  av.  Tom. 
vi.  t'ag.  347.  Ditf.  7Ì. 


889 

89O 
89I 


GUIDONE. 

Fu  eletto,  e  coro- 
nato in  Pavia, come  da- 
gli atti,  che  ne  fono  ri- 
mani (a). 


Ivi  fi  trovava  nel 
giorno  28.  di  Luglio, 
in  cui  concefle  un  Pri* 
vilegio  al  Monaftero  di 
Santa  Maria  Teodota-. 

det- 


(a)  Ant.    med.    av.    Tom.    I, 
1*£.  83. 


jo6 


benché  quegli  abbia  fi- 
gura d'Originale  aderi- 
re, che  Berengario  fìa 
fiato  nello  fteÌTo  anno 
nel  detto  Palazzo . 


892 


detto  della  Pufterla(&). 


893 


»> 


)> 


j> 


Convocò  in  Pavia 
la  Dieta  del  Regno,  e 
probabilmente  vi  pub* 
blicò  le  fue  leggi, che  fi 
trovano  unite  a  quelle 
de'  Langobardi ,  e  de' 
Franchi . 

Si  munì  contro  le 
Truppe  d'  Arnolfo  Rè 
di  Germania,  e  s'oppo- 
fe  con  1'  armata  dalla^, 
parte  della  Vernavola, 
e  lenza  battaglia  ,  per 
quell'anno, gli  riufeì  di 
1/berarfi  .  Luitprando 
(e)  vicino  a  tal  tempo 
così  r  efprime  =  Wido 
vero  ita  fluviolum,  qui 
Papiam  alluit  Vervavo- 

lam 


(b;  Ibid.  Tom.  III.    pag.   43. 
&*JT'  34-     (c)  ^**«   *•  eaP>  %- 


io7 


» 


» 


iì 


» 


» 


11 
n 
iì 


ìi 


lam  nomine,  tam  fudi- 
bus,quam  exercitùmu- 
nierat,  quatenus  altera 
alteram  ipfo  medio  di£ 
currente  ParsPartem_ 
oppugnare  nequiret-  e 
pofcia-inito  quippeBa- 
joarii  confilio  nonnulla 
queZuentebaldus  a  bi- 
done  argenti    acceptis 
ponderibus  in   propria 
remeavic  :=;mafoprafat- 
894       to  nelT  anno  fegaente 
morì  circa  il  di  lui  fine. 
ARNOLFO. 
Sollecitato  da  Be- 
rengario venne  in  Ita- 
lia, di  cui  era  già  flato 
eletto  Rè  in  Germania 
qualch'  anno  prima  .  Si 
portò   intanto    diretta- 
mente a  Pavia  (d)refla 
ìpfe  Jicimim  petit,  do- 
ve con  quiete  ricevuto 
cominciò  V  epoca  del  fuo 
O  2  Re- 


Cd)  Ibidì 


ro8 


)> 
it 
il 


Udita  la  morte  di  895 
Guidone  tornòad  occu- 
pare Pavia,  cosi  efpri- 
raendolo  Luitprando 
(4)  =  cujus  mortem  ut 
audivit  venir  feftinus 
Papiara,  Regnuraque 
potenter  obtinuit. 

Fu  inPaviaa  farvi  896 
accordo  con  Lamberto , 
e  cosi  ne  parla  il  fud- 
detto  Poeta  Anonimo . 
. .  tandem  Rex  optimus . 
eque. 

JLambertus      prope 
rant 


(4)  Lib.  1.  C&f.  9. 


Regno  in  Italia  ;raa  pre- 
do il  reftitul  in  Aleraa- 
gna,  e  benché  ne'  fac- 
cettivi anni  fia  ritorna- 
to, ed  abbia  ottenuta^, 
in  Roma  la  Corona  Im- 
periale, non  fi  fìabill 
mai  fui  Trono  di  quefto 
Regno. 

LAMBERTO. 
Era  (iato  aflbciato 
dal  Genitore  Guidone 
al  Regno,  ed  all'  Impe- 
ro, onde  venuto  queft' 
anno  a  Pavia,  uni  la__* 
Dieta,  in  cui  fu  eletto 
Rè  (e). 

Parti  in  Pavia  il 
Regno  con  Berengario, 
e  vi  dimorava  nel  gior- 
no 4.  di  Maggio,  come 
da  Carta  di  Donazione 
ivi  fatta  alla  Madre  .  Il 
M  uracori ,  che  la  diede 

alia 

■■  1  m  r 

(e)  Lib.  1.  Caf.  10.  ibid. 
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rant  ubi  fertilis  unda_, 
Ticini , 

Alluit  egregiam  ftu- 
vii  cognomino  didtam. 

Urbem,  in  qua  foli  ti 
Regem  fpectareLatini . 
ed  ivi  lìava  nel  primo 
di  Novembre  (5), 


Continuando  la_* 
divifìon  del  Regno  già 
detta  tenne  in  Pavia-- 
un  Placito  citato  di 
fòpra,  e  die  un  Di- 
ploma ai  28.  di  Mag- 
gio P  apice  in  Pala- 
tio  Regio  (6)  ed  al- 
tro alli  8.  di  No 
vembre  fìmilmente  fe- 

gna- 


( 5)  Dipi.  Antiq.  med.  av.  Tom. 

(6)  Ibìd.  Tom.  v.  eoi.   601. 


897 
898 


al  la  luce  (/) ,  la  riferì  per 
abbaglio  negli  annali  al 
895.,  ma  tutti  li  di  lei 
Caratteri ,  cioè  Indi- 
zione xiv.  avanti  Set- 
tembre, anno  dcccxcvi.,  e 
d'Impero  V.  concorro- 
no perfettamente  nel 
896.  anche  fecondo  Y  e- 
poca  di  queuV  Impera- 
tore da  efTo  Muracori 
Inabilita  in  Febbrajo  del 
892. 


V  era  ai  27.  di 
Luglio  (g),  e  in  Ot- 
tobre fu.  uccifo  . 


LU- 


(f)  Antiq.  Ita'.,  med.  av.'Tom, 
III.  pag.7i9.  Difilli.     ■ 

(g)  Uid.  pag.  59.' 


IIC 


gnato  (7). 

Vi  ttava  parimen- 
te alli  8.  di  Marzo  (8). 

Rimafto  unico 
poflefTore  del  Regno 
fbggiornava  nel  nolìro 
Palazzo  Reale  nel  gior- 
no 1 1.  di  Marzo,  come 
da  di  lui  Diploma  (9)  . 
Dato  Pap'ue  Palatio ,  il 
quale, benché  fia  fegna- 
to  con  T  anno  antece- 
dente, deve,  come  ben 
avverte  il  Sig.  Conte.» 
Giulini  appartenere  a 
quello. 


Ri- 


(7)  Vgbel.  Epifc.  Rcgienf.  in 
Appena.  (8)  Antiq.  mcd,  av. 
T»m,  T.col.yZj.  Dijf.  i3. 

(9)  Ibid.  Tom.  v.  p*g.   603. 
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LUDOVICO  III. 

Fu  eletto  in  Pavia, 
ed  ivi  era  ai  12.  di  Ot- 
tobre, tutto  ciò  rifiu- 
tando da  di  lui  Diplo- 
ma (opra  citato,  in  cui 
fpiega  —  venientibus 
nobis  Papiam  in  Sacro 
Palatio,  ibique  eleótio- 
ne  6cc. 


Ivi  pur  era  ai  1  r. 

di  Marzo  come  da  di  lui 
Diploma  (b)  legnato 
P apice  Palatio ,  e  così 
ai  25.  d'  Ottobre  (/'),  e 
nel  primo  di  Dicem- 
bre (/). 

Vi 

(h)  Ibid.  Tom.  1.  col.  365. 
(i)  Ibi    Tom.    II.    fag.     47. 
DìjT.  19. 

(1)  Ughth  Efife.  Comtnf. 


I II 


Riflabilitofì  fui 
Trono  paflava  la  Sta- 
te in  Pavia, rimanendo 
un  di  lui  Diploma  del 
giorno  17.  di  Luglio 
(io)  fegnato  Palatio 
Ticìnenft,  quod  efl  ca- 
put Regni  noflri,  e  così 
ai  7.  d'  A  godo  (11). 

Parimenti  vi  di- 
morava ai  19.  d'Otto- 
bre (12)  . 

Ivi  fu  ai  4.  di  Gen- 
najo  (  13),  ed  ai  25.  di 
Giugno (14) . 


902 


903 


904 


905 


Pre- 


(io)  Antiq.  med.  av.Tom.  I.  col, 
780.  Dif.  1 3 .  (11)  Ughcl.  Epifc. 
Mutin.  (iz)Ièid.  Enife.  Boi*.  (13) 
Ant.  med.  av.  Tom.  vi.  pag.  ipp. 
Ùijp.fx,  (ufìUghel,  EfifcMutin. 


Vi  fi  trovava  nel 
giorno  12.  di  Febbrajo 
(wu),  e  ieguì  a  dimorar- 
vi finché  ribellandoli 
taluno  de'  Magnati  ù. 
ritirò  in  Provenza . 


Ritornato  in  Ita- 
lia con  armata  fi  portò 
a  Pavia,  dove  concede 
al  detto  Monalìero  del- 
la Puf!  erlanel  giorno4. 
di  Giugno  (n)  un  Pri- 
vilegio efpreilo  in  due 

Di- 


(m)  AntiqUit.  med.  av.  Tom, 
II.  col.  207.  Dijf.  zi. 

(n)  Ar.ttquit.  med.  av.  Tom. 
I.  par.  785. 


I  52 


Prefò,  ed  acceca- 
to Ludovico,  è  facile  il 
credere,  che  fi  ila  por- 
tato a  Pavia, poiché  ve- 
dremo, che  fu  in  Cort' 
Ollona  . 

Accade  inltalia  ir- 
risione de'  Saraceni . 

Circa  queft'  anno 
vi  tenne  Placito  già  ci- 
tatolo cui  vien  efpref- 
fo(*):=.  Givi  tate  Pa- 
piae  in  Sacro  Palatio 
nubi  Domnus Berenga- 
rio Rex  preerat. 

Infierivano  le  ir- 
ruzioni degli  Ongari. 

Era  Berengario  in 
Pavia  ai  27.  di  Lu- 
glio 

(*)  Vidi  fojra  Cap.  I,  $,  xi. 
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Diplomi  molto  divertì 
nelle  note  efierne,  e  da- 
ti nel  giorno  medefimo , 
il  fecondo  almeno  de' 
quali  è  riputato  legit- 
timo. 


glio  (15). 

Eravi  ai  28.  d'Ot- 
tobre (16). 

Nella  Sala  d'udien- 
za d'efTo  Palazzo  era  nel 
giorno  11.  di  Luglio, 
come  da  di  lui  Decreto 
fegnaro  Palatio  Tici- 
nenii  (17),  incuiefpri- 
me  K  refideutibus  rio- 
bis  in  noftro  Regali 
auditorio^,  ed  ai  23. 
dello  fletto  mefe(i8), 
ed  ai  28.  di  Settembre 

Ivi  nel  giorno  io- 
d'  Agofto  donò  al  Mo- 
naftero  della  Pufterla 
parte  del  muro  delia- 
Città  (20). 

Benché  non  ce  né 
P        retti- 


(15)  Ant.  med.  av.Tom.  I.pag. 
245.  DiJJ.  11.  (16)  Ibid.  Tom, 
II.  col.  149.  (17)  Ibid.  Tom.  vi. 
pag.  194.  (i8)/3i  Tom.  II.  col. 
467.  (1 9)  Ibid.  Tom.  I.  col.  849. 
Dijffl   ij.     (zo)Ibid.  pag.  587. 

Dijr.  11. 
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911 

912 


913 


914 


T  14 


retti  no  memorie  è  cofa 
ben  molto  probabile, 
ch'egli  fi  fia  Trovato  in 
Pavia  anche  in  quel!' 
anno,  poiché  vi  flava-, 
negli  annivicini,edera 
tempo  di  pace. 

Vi  tenne  d'Aprile 
un  Placito  citato  di  Co- 
pra ,(*) ove vien  efpreC 
fò  fra  le  altre  cofe  s=  in 
Viridario  jufta  Palacio 
Domni  Regis  hujusTi- 
cinenfìs,  ubi  Domnus 
Berengarius  glorioiìffi- 
mus  Rex  preerat. 

Si  può  tenere  per 
fermo,  eh'  abbia  fatta 
qualche  dimora  in  Pa- 
via, giacché  il  vedrà , 
che  Soggiornò  in  una_, 
Villa  del  di  lei  Territo- 
rio . 

Sì  portò  ne'  Paefi 
meridionali . 

Era 

(*)  Vedi  Cap.  I.  J.    xiT" 
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Era  parimente  in  Pa- 
via ai  20.  d'Aprile  (21). 
Vedremo,  che  ii 
trovò  correndo  queft' 
anno  in  una  Villa  Reale 
del  Terrirorio  Pavefe» 
Paflava  in  Pavia  il 
Settembre  rimanendo 
Diplomi  da  lui  dativi 
ne'  giorni  6.  7.8.,  e  26. 
(22),d'e(ro  mefe, oltre 
aver  fatta  dimora  anche 
nella  di  lei  Campagna  . 


P  2     Giun- 


cai) lbid.Tom.III.col.  1 97.DiJf. 
36.  (22)  Ib.  Tom.  i.p.^S^.DiJf. 
ri. ,&p.$6y.  Diff.  17.  Tom.  II.  p. 
113.  DtJJl  20. 9&Tom.  v.  eoi.  31 5. 
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RODOLFO . 

Venne  inltaliaver- 
fò  il  fine  dell'anno,  ove 
guerreggiò  con  Beren- 
gario ,  e 

Dimorava  in  Pa- 
via, reftando  Diplomi 
da  lui  ivi  dati,  sì  nel 
giorno  4.  di  Febbrajo 
(o),che  nel  8., e  nel  io. 
di   Dicembre  (p)j ,  gli 

qua- 

(o)Antiq.  med.  av.  Tom.  si. 
pag.  325.  Ditf.  73. 

(p)  Ibid.  Tom.  tll.pag.  83.  ,  e 
Ughel.  in  Efifi.  Farm. 
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Guerreggiò  in_. 
quefli  Paefì  in  perfo- 
110(23). 
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Fu 


(23)  Vtdi  Luitpr. 


quali  dueper  altro  fono 
Scorretti  nelle  nore. 

Dopo  aver  vinta_* 
una    Battaglia    contro 
Berengario  tornò  a  Pa- 
via, vi  adunò  la  Dieta  , 
e  vi  prefè  congedo  di  ri- 
torno in  Borgogna  (q) 
„  =: .  His  itaperaótisRe- 
„  gnum  libi  Rex  Rodul- 
„  phus  potentiffimè  fub- 
„  jugavit  ,    Papiamque-» 
concite   veniens,    con- 
gregatifque    omnibus, 
quoniam,  inquit,  fuper- 
ni  muneris    largitati-* 
ruihi    contigit     deletis 
hoftibus  Regnura  adi- 
pifci,    nunc    cordi    eft 
raenm  veftrae  Regnura 
iìdei  commendare,  Bur- 
gondiamque    Patriarci— 
veterem  viiere,  cui  mox 
Italienfes,   fi  bene  ti- 
bi ,  inquiunt ,  videtur 
predo 

(q)  Liutpr.  lib.  t.  eap.  18. 


iiy 


Fu  uccifò  in  Ve- 
rona . 
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pretto  fumas. 

Tornato  in  Ita- 
lia fu  in  Pavia  ai  18. 
d'  Sgotto  (r),  ed  ai 
9.  d'  Ottobre  (/). 

Fattagli  ribellar 
Pavia  da  Ermengarda , 
la  quale  lì  apprettò  a_* 
ben  difenderla  (t) .  è=« 
Cum  Ermengarda  ve- 
ro toc  firaul  rebelles 
aderanr,  quot  ipfam— 
etiara  Regni  caput  Pa- 
piara  non  inviriliter 
defenderent  :=,  e  po- 
fcia  indotto  da  efla— 
a  portarli  in  Pavia,  e 
perciò  abbandonato  da 
iuoi,  fi  ritirò  in  Bor- 
gogna . 


Ugo- 

(r)  Valer,  Cafligl.  nelle  mte  al 
Regno  d*  lidi,  nel  Tefaur.  lib.  j. 
(f)  Ugbel.  in  Efife.  Parm. 
(t)  LiuTfr.  lib.  3.  cap.  j. 
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92Ó  Ugone  Duca,  e  Marchefe  di  Provenza  in- 

vitato dagli  Italiani  venne  a  Pavia,  ed  occupò  il 
„  Regio  Soglio  (24)  =  is  autem  ut  erat  lungo  teni- 
„  pore  ha?c  cupiens  percitus  venit  Papiam,  cunòtif- 
„  que  conniventibus  Regnum  fufcepit  =  ed  ivi  di- 
morava ai  3.    di   Settembre,   ed    ai  28.    di  No- 
vembre (25). 

927  Ivi  il  trovava  nel  giorno  iy.diFebbrajo  (26). 

928  A  quelVanno,  fé  non  a  qualch'  uno  de' tré 
precedenti  può  appartenere  un  fatto  narrato  da 
Luitprando  (27)  fenza  determinarne  il  tempo, 
unendovi  foltanto  la  circoftanza  d'  efler  allora 
Vefcovo  nofìro  "Leone,  il  quale  fecondo  la  Dipti- 
ca  Bolfiana  lo  fu  ne'  pochi  anni  accennati.  In- 
forfe  pertanto  in  Pavia  una  congiura  contro  il 
Rè  Ugo,  che  ivi  dimorava  =  Dum  nihil  mali 
fufpiciens  Rex  Ugo  Papiae  cura  paucis  degeret 
8cc.,~mà  egli  la  fopì  con  grand*  arte  (28). 

929  Ivi  era  ai  12..  di  Maggio  (29). 

930  Fu  in  Pavia  ned'  Autunno  reftando  un  di 
lui  Diploma  del  giorno   17.   di   Settembre  (30) 

„  =juilum  Papia?,  &  aótum  Parma?. 
93  1  V  era  nel  giorno  1 3.  di  Marzo  (31)* 

Era 

(74)  Liutpr.  lib.  3.  c*p.  5.  (aj)  Antiq.  med.  av.Tom.  I.  col.  411. 
Di(f.  8. ,  t  Campi  Tom.  J.  (z6)  Vghel.  tn  Epifc.  Parmenf.  (17)  Lib.  3.  cap. 
io.  t  e  11.  (c8)  Liutpr.  lib.  ].cap.  io.,  &  n.  (29)  Vgkd.in  Epifc. 
Parm.       (30)  Aar.  med.  av.  Tom.  IL  pag.  938.  Dijffl  31.       (31)  Ibid.  col.  937. 
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932  Era  in  Pavia  col  Figlio  Lottano  da  lui  ai- 
fociato  al  Regno  a'  28.  d'  Apritela). 

933  AiTediava   Roma. 

034  Guereggiava  con  Arnoldo  Duca  di  Bavie- 

ra ,  cui  refpinfe . 
935  Dimorava  il  Rè  Ugone  a'  18.  di  Settembre 

nel  nuovo  Palazzo  da  lui  edificato  in  Pavia,  ciò 
rifultando  da  Placito,  del  quale  fi  è  già  fatta  men- 
zione, ed  ai  24.  Dicembre,  come  da  Diploma 
pubblicato  dal  Campi  fotto  al  936.,  ed  adeguato 
dal  Muratori  al  935. 

Era  in  Pavia  ai  6.  di  Febbrajo  (33). 

Vi  dimorava  ai  16.  di  Giugno  (34). 

Era  in  Pavia,  quando  in  queflo,  o  in  alcu- 
no de'vicini  anni  fi  portarono  a  lui  diverfì  Monaci 
di  Farfa ,  come  narra  la  Storia  di  quel  Monaflero. 

Aveva  concepita  diffidenza,  o  gelofia  di  varj 
Magnati ,  e  andava  macchinando  la  loro  ruina. 

Era  intento  ad  abbatterli. 

Infettava  Roma  in  perfona. 

PalTavano  gli  fteffi  Regnanti  in  Pavia  la  Sfate, 
poiché  v'erano  ai  io.  di  Giugno  ai  io.,  e  15.  d' 

Ag°fi°(35)- 

Ivi 

■1       -    —       —         1        11     .  - 1  -  --...—         I     1 

(34)  Ibid.  col.  57.  Dijf.  19.  (33)  Ibid.  Tom.  IH.  $ag.  ]$. 

(34)  Ibid.  pag.  57. 

(35)  Ibi  Tom.  I.  col.  373.,  e  66$.  ,  &   Tom.    vi.   pag.    45.   Putitici» 
Bai.  Fior. ,  e  Buricci.  Ambrof.  n.  184. 
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943  Ivi  erano  nel  giorno  2 1.  d'  Ottobre  (36)  do- 
po d'edere  flato  Ugone  in  perdona  contro  i  Serace- 
ni,  che   annidavano  ai  Confini    della    Francia. 

944  Andava  Ugo  fchermendofi  dagli Ongheri  con 
arte, ed  in  queft'anno  credono  alcuni, eh' egli  abbia 
tenuto  in  Pavia  il  Congreflb,  in  cui  corfe  rifehio 
d'  efTer  uccifo  l'   Arcivefcovo  di  Milano  . 

945*  V  erano  ne'  giorni  4.,  e  1 1.  di  Marzo(37),e 

pofciaUgo  forti  di  Pavia  per  ritirarti  in  Provenza 
(18)  =  Lothario  denique  Mediolanum  petente-* 
RexUgo  Papia,omni  cum  pecunia  egreffus  Ita- 
liani de(èrere,atque  in  Provinciam  ire  cogitavit 
-e  F  efegul  poi  nell'  anno  feguente. 

946  Si  sa,  che  vi  fìaflero  ambi  i  Regi  ancora  nel 
giorno   19.  di   Maggio  (39). 

947  Ivi  trovavafi  Lottario  ai  19.  di  Gennajo (40). 

948  V  era  ai  16.  di  Gennajo  (41). 

949  L'autoritàReale  era  (tata  ufurpata  da  Berenga- 
rioMarchefed'Jnvrea,cheafcefepoialRegioSoglio.  > 

950  Trovava!!  Lottario  ciò  nonoftante  in  Pavia  . 
nell'  ultimo  di  Maggio  (42),  e  folendo  talvolta  da  , 

„   Pavia  portarli  a  Torino(43)  ~Hicduuialiquando 

,,  de  Papia  veniretTaurinum  cum  Uxore  Tua  Scc.  = 

colà  morìai 22.  di  Novembre.  BR- 

(}(f)  Ant.  med./ev.Tom.v.pag.yip.  (37)  Jbid. Tom.  1.  col.  429.  Di/J'.S.y 
eCsmpi  Tom.  t.  (38)  Liutfr.  lib.  5.  cap.  1  3.  (39)  Ughcl.  Tom.  j.  in  appena. 
(4.0)  4ìT.  mtd.  trv,  Tom.v.  pag.  557.  DijJ]  66.  (41)  Ib'xd.  Tom.  v.  Difl'.  66. 
(42}  Tatti  Tom.  II. ,  trVgbrt,  inEpifc,  Com.     (43)  Còro».  Novalic.  lib.  jf.«*J>.|. 
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BERENGARIO  II., 
E  ADALBERTO. 

Furon  eletti,  e»» 
coronaci  in  Pavia  ai 
15.  di  Dicembre  co- 
me il  è  oflervato  di 
fopra.  (*) 

Vi  (lavano  nel 
giorno  17.  di  Gennajo 
come  da  loro  Diploma 
(44),  il  quale  benché 
abbia  notato  il  950.  non 
può  ad  eflo  appartene- 
re ,  non  effendo  allora 
quefti  Principi  per  an- 
co innalzati  al  Trono, 
e  l'indizion  ix.fà  vede-^ 
re,  eh'  ivi  fu  ufato  Tan- 
no Fiorentino,  onde  il 
documento  è  da  riferir- 
li al  951.  Erano  altresì 
in  Pavia  ai  22.  di  Set- 
tembre (45). 

Q         QT- 

(*)  Vedi  fopra  al  cap.  i .  f.  xx. 

(44)  SillingardiCat.Epifc, Mu- 
titi. (45)  Ant.  mcd.  av.  Tom.  v. 
Dif.  70. 
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OTTONI.  MAGNO. 

Invitato  dagli  Ita- 
liani venne  in  quefti 
Paefi,  ed  accolto  in  Pa- 
via vi  aflunfe  il  coman- 
do^ vi  concefle  Diplo- 
ma nel  giorno  io.  d'Ot- 
tobre (46) ,  e  nel  io. di 
Dicembre  (47)  ;  ivi 
pafsò  anche  le  Fefte  Na- 
talizie, e  celebrò  con^. 
pompa  iSponfali  con  la 
Vedova  Adelaide  (48). 

Cominciò  altresì 
in  queft'  anno  V  epoca 
del  fuo  Regno  in  Italia, 
come  offerva  il  Murato- 
ri (49) ,  e  ne  fu  fatto 
ufo  in  quefti  Paefi  an- 
che nel  tempo  interme- 
dio alla  fua  prima,  e  fe- 
conda venuta,  mentre 
però  le  di  lui  Truppa, 

fé 

■       ...  i 

(45)  Pttricel.  Ambrof.  n.  \yi, 
(47)  Tatti  Tom,  II. 
(48;  Annalisa  Saxo , 
(49)  Annaii  <?/  951. 


in 


fé  n'erano  di  nuovo  ina- 
pofleiTaie,corae  riflette 
il  Sig.  Conte  Giulini 
(  50  ),il  quale  perciò  la  ri- 
tiene nelle  note  Croni- 
che delle  fue  memorie. 
V'era  ai  6.  di  Feb- 
braio, rimanendo  un  di 
lui  Diploma,  che  di  ciò 
fa  fede  (51),  e  così  ne' 
giorni  9.  di  Settembre 
(ya),e  6.  d'  Ottobre.» 
(53). 


(jo)  All' anno 957.     (ji)  Ant. 
med.  av.  Tom.  v.  pag.  48. 
($*)  Ibid.  Tom.  I.  pag.  909. 
(  j  j  )  Ibid.  Tom.  v  1 .  $ag.  3 1  j . 
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BERENGARIO  IT., 
ED  ADALBERTO. 

Riraeffi  da  Ottone 
medefìmo  in  poffeffo  del 
Regno  con  dipendenza 
da  lui,fiportaron di  nuo- 
vo a  foggiornare  in  Pa- 
via, e  v'  erano  ai  9.  di 
Settembre  (0). 

Berengario  atte- 
diava Canoffa . 

Stava  in  Pavia  col 
Figlio  nel  giorno  23. 
di  Maggio  (&). 

Continuava  inPer- 
fona  a  Canofla  l'attedio. 

Affatiti  daLitolfo 
figlio  d'Ottone perdero- 
no  Pavia,  ed  altre  Cit- 

Q,2  tà 

,.1       — ■ - 

(a)  Antiq.  med.  av.  Tom.  /. 
col.  909.  Dijf.  16. 

(b)  Ughel.  in  Epfc.  AJienf. 
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tà  {e)  ~  Lintulphus 
Dux  Italiani  hoftiliter 
ingreffus  ,  fugatoque_* 
Berengario, Scfilioejus, 
Papia  Urbe  Provincia- 
que  potituseft. 

Continuava  ìsu. 
Guerra  tra  efìì,  e  Li- 
tolfo. 

Morì  Litolfo  me- 
defìmo,  e  gli  Alemani 
ritornarono  di  là  dalle-» 
Alpi. 

Ritornati  in  po£ 
ieffo  di  Pavia  v'  erano 
ai  25.  d' Ottobre  (d). 

V'erano  fimi  1  men- 
te nel  di  25.  d'Otto- 
bre (e). 

Malgrado  i  nuovi 
moti  d'  Ottone,  s'ofti- 
nò  Berengario  iftigato 
dalla  Moglie  a  non  ce- 
der 


(e)  Herman.  Contratt.  inCbro- 
riuo.  (d)  Ant.  med.  av.Tom,  1. 
j>ag.  $7.  Diff.  *.  (e)  Ant.  med, 
ev.pag.  37.  Tom.  11.  Dijf.  19. 
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der  il  Regno  al  Figliò 
come  chiedevan  1<j_, 
Truppe,  e  fbggiornava 
tuttor  in  Pavia  con  Ia_. 
Moglie  medefìma ,  così 
ciò  narrando  il  coetaneo 
Anonimo  Salernitano 
(/)  ~Seddumunadie, 
unaque  no&e  ibidem— 
moraretur(ai  pafli  dell' 
AIpiverfòlaGermania), 
Se  Othonis  Exercitus 
ibidem  non  appropin- 
quaret,  non  pauci  Co- 
mites  Adelverti  proni* 
fèrunt  .  Volueramus 
Domine  Rex,  ut  Pa- 
„  piam  cum  paucis  per- 
gas ,  &  tuo  Genitori 
dicito,  quatenus  Bardo- 
rum  Regnum  fub  ve- 
drà ditione  committat, 
quia  nos  minime  fub  il- 
lius  potevate  amplius 
perduramus,  fin  autem 

Ira- 

(f)  Rer.  hai.  Script.  Tom.  II. 
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Italia  Regnum  extero 
Regi  coramittimus  , 
quia  fevitiam  illius,  faae- 
que  Conjugis  omnimo- 
do  fuftinere  nequiraus. 
Sed  cum  talia  Patri, 
Matrique  imhiroaflet , 
Pater  vero  diófcis  ejus 
obtemperavit  ,  Mater 
nanique  dióto  ejus  nul- 
lo modo  aflenfum  de- 
dita. Coftretto  poi  et 
fo  Berengario  a  fuggir 
da  Pavia  vi  atterrò  il 
Real  Palazzo,  e  dopo 
varj  eventi  fu  prefo  nel 
964,  da  Ottone,  e  man- 
dato prigione  in  Ale- 
magna  . 


§.  iv. 

Rimate  così  ne'  Germanici  Cefàri  ogni  di- 
ritto^ pofTeflb  nel  Regno  d'  Italia,  e  febbene  li 
medelìmi  teneflero  fifla  la  dimora  di  là  dall'  Alpi, 
e  quantunque  Otton  1.  verfo  il  970.  abbia  edi- 
ficato 
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fìcato  un  Palazzo  vicino  a  Ravenna,  ove  sì  egfi, 
che  i  fuoi  fuccefTori  fecero  qualche  foggiorno, 
non  pertanto  non  celiarono  di  abitare  ordinaria- 

j  -■  mente  in  Pavia,  qualora  trovavanfì  in  Italia,  che 
anzi  rinnovarono,  ed  accrebbero  ornamenti  al 
Palazzo  Reale  d'  efla  Città,  e  la  considerarono 
anch'  e(B  come  Capitale  del  medefimo  Regno. 

OTTONI. 

p6i  Ritornato    in  Italia    nell'  Autunno  pafsò 

direttamente  a  Pavia,  diede  ordine,  che  vi  fofle 
riedificato  il  Palazzo  Reale,  e  vi  fi  trattenne  per 
il  Natale  (i),  e  dopo  eiler  flato  a  Roma 

962  Pafsò  in  Pavia  la  Pafqua  (2),  qualche  parte 
d'  Autunno,  fpecialmente  li  giorni  24.  di  Set- 
tembre, e  6.  d'  Ottobre  (3),  ed  il  Natale  (4). 

963  Vi  folennizzò  la  Pafqua. 

964  Nei  Palazzo  Imperiale  dentro  Pavia  fu  te- 
nuto un  Placito  già  citato  che  così  comincia  (*)  s 

„  Dum  in  Dei  nomine  in  Ci  vitate  Papia  in  Pa- 
„  lacio  Dormii  Imperatoris  6cc.  :=,  e  lo  fieflb  Mo- 
narca vi  fi  trattenne  nel  Natale  (6),  e  dopo  di 
edere  fiato  in  Germania,  a  Roma,  e  in  altre 
parti  d'  Italia,  fpecialmente  a  guerreggiare  ne* 
Paefi  Meridionali 

Pafsò 


(1)  Armai.  Saxo .     (t)IBid.     (j)Ughel.Epifc.Afl.ì&Ant.med.av.Tom.vt, 
$>-%ii.Dijf.ji.     (4) Anna!.  Saxo.     ($)Iàidt     {6)Ibid.     (*)Vedi  cap.  I.  f.xvi, 
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969  Pafsò  il  Natale  in  Pavia  (7)  e 

970  Vi  11  trovava  ancor  nel  giorno  22.  di  Gen> 
najo  (8),  e  dopo  alcun  foggiorno  fatto  a  Ra- 
venna reftituitofl  in  Alemagna  nel  972.,  colà 
mori  nel  fucceffivo  973. 

OTTON  ir. 

980  Venuto  in  Italia  il  pacificò  in  Pavia  con_. 

la  Madre  (9)  e  portatofì  nel  981.  a  Roma_. 
guerreggiò  nel  feguente  982.  ne*  Paefi  meri- 
dionali, e  dopo  varj  viaggi  per  1'  Italia  mori 
fui  fine  del  984. 

OTTON   IIL 

996  Giunto  in  Iralia  celebrò  la  Pafqua  in  Pa- 
„  via  (10)=  Dominicam  Refurre&ionem  Papiae 
„  Regali  more  celebravit,  —  e  dopo  un  viaggio  a 

Roma  tornò  a  Pavia,  dove  nel  giorno  primo 
d'  Agofto  concefle  un  Privilegio  al  Monaftero 
della  Pufterla  (11),  e  fi  refe  in  Germania. 

997  Ritornato  di  qua  dall'  Alpi  fui  finir  dell' 
anno,  venne  a  Pavia,  nel  di  cui  Palazzo  Impe- 
riale il  trovava  nel  giorno  22.  di  Dicembre  , 
come  da  di  lui  Diploma  (12)  fegnato  Papia?  in 
falatio,  e  paisò  il  Natale  (13). 

Ivi 

(7)  Ibiì.         (8)  Ant.  hai.  mcà.  sv.  Tom.  III.  pag.  73.  DijJ".  34. 

(9)  S.  Odilo    in   vita    S.  Majoli .  (io)  Chronograph.  Sax.  (n) 

jéntiq.  hai.  mcJ,  av.  Tom.  I.  fag.  yyy.Dijj.  18.  (n)  Vghcl.  in  Epifc. 
Vtrstl.         (ij)  Armai.  Saxo . 
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998  Ivi  flava    tuttora    ai  5.  di  Gennajo  (14), 

e  fi  sa,  che  vi  dìmoraiTe  in  Settembre.il  Ma* 
ratori  (  15)  citando  un  Diploma  di   quelV  anno 
dato  Kal.  Septembris  in  Pavia,  e  pubblicato  dal 
Guichenon,  iofpetta,  che  fi  debba  leggere  Oóìo- 
òris,  perchè  egli  ftefib  pubblicò  un  altro  Diplo- 
ma del  medefimo    Imperadore    dato    Kal.  $ep~ 
tembris  preiTo  Lucca,  e  per  eflere  il  primo  di 
quefti  documenti    difettoio    ancora    negli    anni 
d'  Impero:  a  me   parrebbe  forte   più   naturale, 
che  ivi  folle  (tato  tralafciato  qualche  numero   di 
none  ,   o   d'    idi  .     Peraltro     ai     22.    di    Set- 
tembre fi  trovò  eiTo  Ottone  in  un   Concilio  a 
San  Pietro  in  Ciel  Aureo,  di   cui    fi   parlerà. 
Quindi    nel   di  primo  Ottobre  11  trovava  egli 
in  Pavia,  come  fi  vede  da   un  Diploma  edito 
dal  Margarino  (16),  e  vi  tenne  nello  fteffo  an- 
„  no  un  Placito  (17),  in    cui    fi    trova  =  preferì- 
„  eia  predico  Domni  Othoni  Imperatori  in  Pa- 
„  lacio  ujus  Ticinenfis . 
2000         PalTava  in  Pavia  qualche  parte  di  Luglio, 
refiando   un   di   lui   Diploma  dato  ai  6.  d'  elfo 
mefe  in  Papienfi  Palatio,  ed  altro  nel  dì    io  del 
medefimo  (18).  R  Vi 


C14)  Puricel.  Amòrof.  (ij)  Annali  [otto  il  998.  (i<5)  Bullar. 
CaJJìn.  Tom.  II.  Confi  it.  6$.  (17)  Antiq.  med.  <$v.  Tom.  III.  $*£.  741. 
Dij.  41.         (18)  Builar.  CaJJìn.  Tom.  II.  Confiti.  68. 
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1001         Vi  tenne  ai  14.  d' 
cui  fi  è  parlato  di  fopra 
ARDOINO. 
Morto  Otton  III. 
fu  egli  eletto,  e  corona- 
to in  Pavia ,  e  nel  Palaz- 
zo Reale  d' efla  Città 
concefle  un  Diploma  ai 
20.  di  Febbrajo  (  19)  . 
V  era  come  da_- 
carta  pretto  Valeriano 
Caftiglioni . 


Ottobre  un  Placito,  di 


Un  di  lui  figlio  in 
quell'anno,  o  poco  pri- 
ma vi  fece  una  dona- 
zione (**). 


1003 
1004 


1009 


1013 


(*)Cap.  i.JS.xvii.     (19)  Ar- 

thiv.  M->rufi.  S.  Salvatori:  Pa- 
fis,  eZttccht  Hiftor.dellaCor,  ftr. 
$ag-9l'  (**)Kf<fc«>j>.  i.Jf.xvu. 


ENRICO  I. 
IN  GERMANIA  IL 

Fu  coronato  inPa- 
via ai  15.  diMaggio,ed 
eravi  nel  dì  25.  d'  eflb 
mefe  (a)  ,  e  ritornò 
in  Alemagna. 


Giunto  nuovamen- 
te in  Italia  fui  fine  dell' 
Autunno  venne  a  Pa- 
via^ vi  pafsò  il  Natale. 

Ivi 


(a)  Antiquit.  med.  av.  Tom, 
M.Dif.  7. 


I5T 


ww 


1014 


Si  fece  Monaco. 


1015 
102 1 


Ivi  celebrò  la^, 
Pafqua,  e  conceffe  uà 
Diploma  al  Monaftero 
di  S.Salvatore(Z>),  e  nel 
giorno  14.  di  Maggio 
vi  prefiedè  nel  Palaz- 
zo Reale  ad  un  Pla- 
cito, che  farà  citato, 
e  poco  dopo  tornò  in 
Germania. 

Venuto  di  nuovo 
in  Italia  guerreggiò 
alquanto  nelle  Pro- 
vincie meridionali,  e 
tenne  in  Pavia  nel 
niefe  d'  Agofto  una 
Dieta,  agli  atti  della 
quale  pubblicati  dal 
Labbe  (e)  ha  fotto- 
fcrittOjdopo  di  che  fi 
reflitui  frettolofa men- 
te di  là  dell'  Alpi . 


R  a 


Mor- 


(b)  Architi.  S.  Salvatori! . 
(-e)  Tom.  xi.  $ag.  ja8. 
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1024  Morto  efto  Imperatore  i  Pavefi  diftruflc- 
ro  da'  fondamenti  il  Palazzo  Reale,  e  Imperiale 
porto  nella  loro  Città,  come  fi  ditte  di  fopra; 
!Non  vuole  qui  il  Muratori  (20)  credere  a  Gip- 
pone, che  il  Palazzo  diftrutto  in  quella  occor* 
renza  fia  flato  quello  di  Teodorico,  pofcia  abbel- 
lito da  Otton  III.  ,  e  crede  eflere  più  verolì- 
milmente  accaduta  tale  ruina  al  Palazzo  edifica- 
to da'  Pavefi  dopo  l'incendio  del  1004.,  e  noo 
a  quello  di  Teodorico  già  ruinato:  Siamo  d'  ac- 
cordo, che  il  Palazzo  diroccato  nel  1024.  Ila  quel» 
lo  edificato  nel  1004. ,  e  che  quel  proprio  di  Teo- 
dorico avefle  già  fofferta  una  diftruzione  totale, 
ma  fé  la  propofizion  di  "Wippone  dovette  efler 
prefa  in  iftretta  maniera,  non  fi  verifichereb- 
be neppure  la  prima  di  lei  parte,  poiché  il 
Palazzo,  che  fu  ornato  da  Ottone  III.  era  (tato 
edificato  da  Otton  Magno  di  tal  nome  primo. 
3Non  refta  pertanto  d'  efler  vera  la  propofizion_* 
di  Wippone  ,  qualora  venga  provveduta  d'una 
difcreta,  ed  ovvia  limitazione  col  riferirla  alla-» 
fola  origine.  Si  è  oflervato  di  fopra,  che  mal- 
grado più  rifiorazioni,  e  rinnovamenti  il  Real 
Palazzo  polio  in  Pavia  fu  fempre  ne  contorni 
medefìmi  fpecialmente   di   là   dal    915.,  e  che.* 

quello 


(xo)  All'  anno  10x4. 
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quello,  in  cui  abitarono  i  Regi  d'Italia  di  flir- 
pe  sì  Germana,  che  Italiana,  o  Gallica,  non_* 
altro  fu  in  origine,  che  quello  abitato  prima  da' 
Rè  longobardi,  e  fondato  da  Teodorico. 

§.  v. 

Non  giudico  fuperfluo  l'  aggiungere  qui  tal 
quale  poflò  darla  per  ora  (trovandomi  delufo 
circa  il  poter  vifitare  gli  opportuni  documenti)  la 
fèrie  de' Conti,  che  ordinariamente  rifledevano 
cello  fieflo  Regio  Imperiale  Palazzo  di  Pavia, 
e  venivano  perciò  appellati  Conti  del  Palazzo, 
o  del  Sacro  Palazzo.  Eran  elfi  come  Vice-Re- 
gi d'  Italia,  o  Vicarj  nell'Italico  Regno  di  quel 
Principe,  a  cui  eflb  Reame  apparteneva,  ed 
avevano  perciò  ordinaria  giurifdizione  fopra  i 
Conti,  o  Governatori  delle  Città  nel  definire 
le  caufe,  eccetto  quelle  de'  Potenti.  Il  celebre 
Muratori  con  pubblicare  una  gran  quantità  d' an- 
tiche Carte,  refe  praticabile  quello  argomento, 
e  fu  altresì  il  primo  a  darne  un  ragguardevol 
faggio  nella  VII.  delle  fue  DifTertazioni  intor- 
no alle  antichità  Italiane  de*  baffi  tempi.  Vi 
aggiunfe  bensì  dei  lumi  con  1'  ajuto  delle  Car- 
te Milaneu  il  Sig*  Conte  Giulini,    pure    niun 

altro 
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altro  Conte  del  Palazzo  fu  finora  trovato  da 
preporre  alla  Muratoriana  iniziale  epoca,  o  da 
aumentare  il  novero  di  e  Ili  almeno  riguardo  a' 
tempi  comprefi  dalie  ricerche  del  Muratori  me- 
defililo,  oltre  li  quali  per  poco  occorre  anche 
a  aie  di  profeguire. 

SOTTO  CARLO  MAGNO, 
E  PIPPINO. 
, .  Echerigo  Quello  dal  Muratori  fu  pofto 

per  il  primo  fra  tutti  quelli  da 
elio  lui  rinvenuti,  e  giudicò  il 
detto  Sig.  Conte  (i),  che  con  ra- 
gione il  pofla  credere  il  primo» 
che  abbia  goduta  tal  dignità  in_ 
Italia .  Lo  pongo  io  pure  in  pri- 
mo luogo,  non  pervadendomi  in 
contrario  convincenti  ragioni .  Mi 
(ara  per  altro  lecito  il  rilevare 
non  eder  in  ciò ,  che  una  probabi- 
lità ben  lieve.  Imperciocché  l'an- 
tichità di  tal  carica  in  Echerfgo 
è  appoggiata  al  feguente  paiTo  d'un 
Placito  Piflojefe  del  812.  (2)  = 
„  reclamatio  longè  antea  tempore 
„  Domini  Pippini    llegis    fa  et  a   ad 

Pau- 

(1)  All'  Anno  801.         (i)  Ant.  hai.  mtd.  av.  Tom.  1.  $*g,  355. 


3) 
» 
tf 
V 


'3T 

'««(■■■■■■Hk 
'      ■^ 

Paulinum  Patriarcam  Arnonem— 
Archiepifcopum  Fardnlphum  Ab- 
batetn,  &:  Echerigum  Comitem 
Palatii  &c.  s=  L' iftanza  ,  di  cui  è 
menzione  in  queft'  atto  del  812. 
era  fiata  fatta  ad  Echerigo  Conte 
del  Palazzo  molto  tempo  avanti 
longè  antea  y  ma  però  già  regnan- 
do Pippino  tempre  Domiti  Pispi- 
ni Regis ,  onde  non  fi  può  (tende- 
re di  là  dal  781.,  e  può  dall'  altra 
parte  giungere  di  qua  dal  800. 
Rifletto  poi  ancora,  che  qui  parla 
una  parte  intereflata,  e  però  è 
ovvio  il  credervi  dell'  efàgerazio- 
ne,  tanto  più,  che  il  fupporre  ti- 
rata avanti  una  caute  per  un  de- 
cennio in  quei  tempi  ne'  quali  fi 
procedeva  molto  fcmmariamente, 
ed  eran  poche  le  leggi;  e  quelle  di 
Carlo  Magno,  e  ài  Pippino  fieflb 
inculcavano  la  pronta  fpedizion  del- 
le caufe  (3),  egli  è  dare  a  quel  Un- 
ge antea  un  più  che  ballante  pe- 

fo, 

(3)  Capitular,  Caroli  Magni  anni  779.  $.  $%.,&  Pispini  $.7.,  &  l*# 
ker.  Ital.  Tom.  ì.  part.  2, 


3<5 


fo,  e  quando  potette  importare,, 
dodici  ,  ed  anche  quindici  an- 
ni, non  fiarao  fuori  del  calo,  che 
Ebroardo  non  abbia  potuto  eiTere 
antecedentemente  Conte  del  Pa- 
lazzo . 
7  , . .  Ebroardo  Vien  nominato  con  tal  titolo 

nella  Cronaca  di  Farfa  fotto  la-. 
Reggenza  dell'  Abbate  Morando, 
il  quale  fecondo  i  Vecchj  Catalo- 
ghi pubblicati  dal  Mabillon  (4),  e 
dal  Muratori  (5)  fu  Abbate  nel 
790.,  e  mori  nel  802.,  ed  in  fat- 
ti in  un  Privilegio  di  Carlo  Ma- 
gno del  803.,  che  nel  medefìmo 
luogo  d'  efla  Cronaca  fi  legge,  è 
nominato  Benedetto  Abbate  ,  che 
fu  di  lui  fucceflore.  Dall'  altro  can- 
to Paolino  Patriarca  nominato  nel 
citato  documento  del  812.,  (  dev' 
eflere  fenza  dubbio  il  famofo  Paoli- 
no Patriarca  d'  Aquilea  )  per  telli- 
monio  de'  coetanei  annali  Franco- 
Lambeciani  (6)  morì  egualmente 
nel  802.,  e  trovo  nelle  vite  de'  Pa- 

triar- 

-_ 1     -ri  ri  _^_^__  "   "  "  i-ii       1  ■       1  -  ■  _ 

(4)  In  itin.  Italie.         (j)  Rtr.  Ital.  Scrift.  Tom.  II.  Fan,  ».         (fi)  Ibid* 
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triarchi  Aquilejefi  (7),  eh'  egli  re£ 
fé  quella  Chiefa  15.  anni,  talmen- 
te che  il  principio  del  di  lui  Pa- 
triarcato refta  da  porfi  nel  787.,  e 
così  v'è  la  diftanza  di  foli  due  an- 
ni tra  i'  epoca  iniziale  di  Paoli- 
no Patriarca  infieme  a  cui  è  no- 
minato Echerigo,  e  quella  di  Mo- 
rando Abbate,  con  il  quale  vien_. 
menzionato  Ebroardo ,  e  Y  epo^ 
ca  loro  emortuale  è  la  fteiTa  . 
Perciò  è  poco  ficura  la  preceden- 
za d'  Echerigo  nell'  infìgne  cari- 
ca fuddetta. 

SOTTO  CARLO  MAGNO, 
E   BERNARDO. 
Suppone  (8). 

SOTTO  LOTTAR  IO  I. 
Adalardo  (9). 
Lo  ileiTo  :  venne  creato  Duca   di  Spoleto,  e.^ 

j  morì  (io) . 

Maurino  (n). 
Il  medefìnio  (  12). 

S  SOT-  _ 

(7)  Rer.  hai.  Tom.  xvi.  (8)  Placit.  Spolet.  apud  Mobil,  Muf.  Ixal. 

Tom.  I.P.z.  pag.   54.  (9)  Eginard.  annoi.         (io)  Annoi.  Bertin.  ad 

annttm  814.         (n)  Antiq.    med.    ccv.    Tom.    II.  eoi.   62.         (13.)  Placit, 
Luch.  ibid.  Tom.  I.  eoi.  503.  Dijf.  io. 


i38 


SOTTO  LUDOVICO  II. 

851     Vepoldo  (  1 3 )  ;  febbene    per  queft'  anno  non__ 

con  total  fìcurezza  a  cagione,  che 
il  documento,  in  cui  è  nominato 
può  appartenere,  come  già  fu  det- 
to, si  a  queflo  ,  che  all'anno  le- 
guente . 

8?2     Lofieflo(i4). 

860    Il  raedefìmo  (15).  In  una  donazione  del  895. 

(16)  Ingelarda  Contefla  chiamali 
replicatamele  Figlia  d'  Apaldo 
Conte  del  Palazzo.  Era  efla  allora 
priva  sì  di  tal  Genitore,  che  del 
Suocero,  e  del  Marito,  ave-a  un_, 
figlio  Diacono,  e  in  tal  donazione 
mortis  causa  difpofe  fin  della  Ca- 
fa  di  propria  attuale  abitazione, 
onde  doveva  già  eiTere  d'età  avan- 
zata ,  e  facilmente  aver  perduto 
da  molto  tempo  il  Padre.  Giac- 
ché niuna  differenza  fi  faceva  in 
que'  tempi  tra  Vipoldo,  e  Ucpal- 
do,  o  Vepaldo  anche  vivente  elfo 
Periònaggio,io  crederei, che  Apal- 
do 


(1  3)  Phcit.  ibid.  Tom.  I.  col.  951.  (14)  Docum.  apid  Ughel.  Tem.  IH. 

(ij)  tlacit.  a£ud  Mabil.  de  re  dipi.  lib.  6.    (i<5)  Ant.med.av.Tom.  I.fag,  15J. 
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do  nominato  più  volte  in  detta_* 
carta  fla  io  fleflb  con  Vipaldo, 
mediante  V  alterazione  delle  lette- 
re iniziali,  cofa,  che  può  facilmen- 
te effer  occorfà  in  quefto  documen- 
to tratto  da  copia  fparfa  di  molti 
errori  come  1'  editore  dichiara . 

8<5jf     Giovanni  (17) . 

873     Eribaldo  Si  trova  nella  Cronaca  di  Ca* 

fàuria  un  Placito  da  lui  tenuto  co- 
me Viceconte  del  Palazzo  nel  me- 
fé  di  Dicembre,  e  nella  medefiraa 
o  fi  leggono  tré  altri  atti  di  lui  co- 
me Conte  del  Palazzo  fotto  varj 
giorni  dello  fteilb  mete,  li  quali, 
benché  per  la  maggior  parte  ab- 
bian  notato  in  fronte  1-  874.,  e_* 
febbene  abbia  loro  appoggiata  il 
Muratori  la  continuazione  d*  Eri- 
baldo in  quella  carica  nel  detto 
^  874.,  devono  tutti  appartenere  all' 

873.   L'  anno  xxiv.  d'  Impero  di 

•  Ludovico  ad  effi  comune,  o  fi  ten- 

.    ga  in  vi  fla  V  epoca  d'  aflbciazione, 

o  fi  derivi  da  quella  d'  incorona- 

S  2  zione. 


(17)  Plaeit,  Lucb.  Ant.  med.  av.  Dijf.  io. 
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zione,non  può  competere  in  Di- 
cembre, che  al  873.,  nel  qual  tem- 
po concorre  bene  l'  indizione  VII. 
-    greca   parimenti    comune   a    que' 
documenti . 
874     11  medefimo  è  totalmente  probabile,  che  aven- 
do acquiftato  il   grado  di  Conte_» 
del    Palazzo     in    Dicembre    dello 
fcorfo  anno  abbia  feguito  a  rite- 
nerlo almeno  per  qualche  mefe. 
'  SOTTO  CARLO  CALVO. 
876     Boderardo    (18). 

SOTTO  CARLO  CRASSO . 

879  Pertoldo  (19).  Parmi  troppo  lontano,  che  po£ 

fa  edere  quello  nome  una  corni* 
zione  di  quello  di  Bodrado. 

880  Boderado  (20).  Dovrebbe  eflere  lo  fleflo  già 

nominato,  e  non  difconverrebbe  , 
che  Carlo  Craflo  avendo  acquilìa- 
to  il  Regno  d'  Italia  voleiTe  porvi 
un  Conte  del  Palazzo  di  propria 
confidenza ,  e  che  mancando  elio 
compartire  tal  carica  a  chi  l'  avea 
goduta  folto  Carlo  Calvo. 

SOT- 


(i3)  Afia  Concil.Ticin.  fupracit.         (19)  Ant.  me.4.  av.  Tom.  I.  pag.  361. 
Effl  7-         (10)  Piaci*'  Ticin.  apud  Murat.  Anr.  meà.  av.  Tom.  J,  pag,  359. 
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SOTTO    GUIDONE. 

891  Magni fredò  (2t). 

892  Similmente  (22) . 

SOTTO  ARNOLFO, 

894     Magnifredo  fuddetto  (23). 
896     Lo  fìeflb,  e  venne  poi  decapitato  per  ordine  di 

Lamberto  (24). 

SOTTO  LAMBERTO. 

896  Amedeo  (25) . 

897  II  medefìmo  (26)  . 

SOTTO  LODOVICO  III. 
901     Sigefredo   (27). 

SOTTO  BERENGARIO  L 

903  Sigefredo  medesimo.  In  queft'  anno  Conte  di 

Piacenza  (28). 

904  Lo  fleflò   (29). 

917     Olderico   Marchete  (30). 

920  Similmente    (31).  ' 

921  Ancorale  fu  ucci fo dagli Ongheri  (32)  . 

SOT- 


(21)  Privil.  apud  Silingard..  (22)  Cart.  Vghel.  Tom.  II.,  &  alia 
cit.  per  Cangium  glojjar.  lat.  in  v.  Com.  Pai.  (23)  Dipi.  Puricel.  Am~ 
trof.  n.  149.  (24)  Liutpr.  lib.  io.  cap.  io.  (25)  Caria  edita  dal 
Xaìulini  Tom.  II.  (26)  Sententia  in  Placit.  Fior.  Antiq.  med,  av.  Tom. 
I.  pag.  497.  (27)  Placit.  Mediol.  ibìd,  pag.  717.  (28)  Placit.  ibid. 
pag.   367.         (29)  Ibid.  Tom.  vi.  pag.   199,  Dijf.  72.  (30)  Ibid.    Tom, 

!•  taS-  37°-  £>&  7-         (31)  Vghel.  in  Arcbiep,  Mediol.         (31)  Liutpr, 
Ub.  2.  e.   ij. 
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SOTTO    UGONE, 
E  LOTTARLO. 

926     Gifelberto  (33) . 
935     Sarilone  (34)  . 

940  Lo  fteflo:  è  mandato  contro  Anfcanio  Duca_. 

di  Spoleti  (35) . 

941  Uberto  Marchefe,  e  Duca  di  Tofcaoa  figlio  na- 

turale   d'    eflb  Rè   Ugone  (36)  è 
molto  probabile,  che  iia  fucceflb 
a  Sarilone  nello  iìeiTo  940.,  poiché 
tenne  Placito  nel    giorno    14.   di 
„  Marzo  del  941.  ove  il  legge  ss  jatn 
„  plures  vices  nos   reclamavimus  ad 
„  Comes  iftius   Comitatus  Pifenfi, 
„  6c  ad  Domnu  Ugonem,8c  Lotha- 
„  riunì  filio   ejus  glorioflflìmi  Regi- 
„  gibus,  adque  ad  vos  Ubertus  Mar- 
N  „  cbio,  6c  Comes  Palatii,  ut  nobis 

„  juftitia  fecifletisss ,  onde,  fé  altri 
richiami  erano  fiati  fatti  ad  Uber- 
to Conte  del  Palazzo,  ciò  dev'  ei- 
fere  accaduto,  o  nel  corfo  dell'an- 
no 940.,  0  ne'  primi  mefì  del  941., 

i  quali 

»  ■  ■  ■    ^  ■    1    j  ■       «Mp^fci       ■  ■  ■  ■  ■  ■■  m  '■■■■■■■■■     ■*—■ -■■    —  -  .    ■  .  — 

(33)  Di  fi.  Campi  Tom.  I.,  &  Alurat.  Antiq.  mia.  ex.  Tom.  I.  col. 
411.  Dijf.  8.  (34)  Ibid.  Tom.  I.  col.  935.,  &  961.  (35)  Liutpr.  lib. 
5.  cap.  i.,  &  3.  (36)  Pl.uit.Pif.  apud  Alurat.  Ant.  med.  ex.  Tom.  I. 
fag.  jj3,  £■  Flacit.  Lucb.  apui  tueintl.  Bad.  Fior,  j>ag.  193. 
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i  quali  confinano  con  efTo. 
944     Il  medefirno  (37).  In  un  documento   poi  del 

944.  edito  dal  Pucinelli  (38),  e  da 
altri    non   è  chiamato  Conte  del 
„  Palazzo  tu  Regnante  Domno  Hu- 
„  gone  anno  xtx.,  Se  filio  ejusHIo- 
„  tario  xv.  Excellentiffimis  Regibus 
„  temporibus  Huberti  fìlii  ejus  In- 
„  eliti  Marchionis,atque  piiftìmi  Du- 
„  cis  anno  IL  per  indidìionem  IL  ~, 
e  mi  pare,  che  le  ne  pofla  inferi- 
re, (febbene  il  Muratori  (39)  ciò 
non  faccia  ),  che  Uberto  più  non 
godeva  di  quella  carica,  la  quale..» 
come  più  eminente  d'  ogn  altrsu, 
non  era  da  preterirli. 

SOTTO  OTTON  I. 
962     Oberto    Marchefe,  e  Conte  di  Milano  (40). 
964     II  medefimo  (41). 
970     Lo  fiefio  (42) . 

Ezeca   (43).   Parve  al  Signor    Conte    Giuli- 

ni 


(37)  Ant.  med.  àv.  Tom.  I.  pag.  374.,  &  Tom.  vi.  pag.  43. 

(38)  Pucinel.  Bah.  Fior.  pag.  194.  (39)  All'  anno  944. 

(40)  Ant.  mèd.  <sv.  Tom.  vi.  pag.  311.,  &  Ugbrt.  in  Epif.  Aft. 

(41)  Due  Docum.  preffo  il  Muratori  Amich.  Eftrnfi  Part.   1.  caf.ió: 
v    (42)  Docum.  ivi  .         (43)  Chron.  Vulturn.  Rer.  Ital.  Tom.  IL  Part.z. 

pag.  443.,  &  addit am.  ad  Chron.  Cafaur.  ibid. 
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ni  (44),  cofa  naturale,  che  eiTen- 
do.vi  due  Irnperadori,  vi  follerò  fi- 
milmente  due  Conti  del  Palazzo, 
e  ciò  anche  a  ine  parrebbe,  fé  fi 
trattaiTe  di  due  Imperadori ,  o  flle- 
gi,  (  nel  cafò  noftro  come  Rè  d'Ita- 
lia fon  da  confiderarfì  )  rivali,  o 
che  avellerò  divifo  il  Regno,  giac- 
ché dal  numero  de'  Rearai  accre- 
fciuto  per  mezzo  della  divifìone  , 
e  non  dal  dominare  una,  o  più  Per- 
fbne  Reato  con  autorità  indivi(à_- 
nel  medefimo  Regno,  oiTervarono 
il  Du-Cange  (45),  ed  il  Murato- 
ri (46),  eiTer  derivata  la  moltipli- 
cazione de'  Conti  del  Palazzo  ap- 
po i  Franchi .  Nel  preferite  calo  pe- 
rò 1*  autorità  tutta  eziandio  riguar- 
do al  Regno  d'  Italia  riliedeva_. 
prefìb  il  Padre,  ed  era  in  tenera 
età  il  figlio  aiTociato  all'  Impero,  e 
dimorava  in  tal  anno  di  là  dell'  Al- 
pi, onde  un  folo,  e  indivifo,  eiTen- 
do  il  Regno, una  fola, ed  indivifa 
T  autorità,  che  lo  reggeva,  ed  al- 
tresì 

(44)  Al  970.         (4j)  Gloffar.  Ut.    in  V,  Corri.  Pai.        (4$)  DiJJ]  7. 
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tresì  un  iòlo  il  Palazzo  capo  di  efTo, 
non  iaprei  concepire,  come  per  il 
folo  riguardo  d'  efler  ornato  della 
dignità  Imperiale  anche  il  figlio  in 
compagnia  del  Genitore, più  d'uno 
poteffe  facilmente,  e  congniamen- 
te eflere  per  il  Regno  d'  Italia  il 
Conte  del  Palazzo,  il  di  cui  uffizio 
altresì  non  era  fem pi icemente  Au- 
lico, o  d'onore,  ma  Minifteriale,e 
Supremo.  Crederei  piuttofto,  che 
ficcome  fono  flati  addotti  dal  Ma- 
billon  (47)  dal  Muratori  (48),  e^ 
dallo  Struvio  (49)  più  efèrapj,  che 
taluno  degli  lmperadori  Carolini 
ebbe  nel  tempo  raedefìmo  più  Con- 
ti del  Palazzo,  li  quali  eziandio  fi 
trovaron  talvolta  premènti  ad  uno 
fìefiò  atto,  Ottone,  in  cui  era  palla* 
ta  la  grandezza  di  que'Cefan,  abbia 
fèguito  il  metodo  loro. 

972    Oberto   fuddetto  (50). 

SOTTO  OTTON  IL 

070    Gi  felberto  (Vi). 

T  SOT- 

'faj)Pjtr*4tphftb..%.tfìp!i i*.».  14.  (48)0*^! 7.  (A9)Corp.jur.pttbl.'fap. %t. 
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SOTTO  OTTON  III. 

996     Ardoino  (52) . 

1001  Ottone  Nipote  del  Vefcovo  di  Como,  e  della-. 

Badeffa  della  Pufterla  (53). 
SOTTO  ENRICO  I. 

1014  11  medefimo,  in  quell'anno  Conte  di  Pavia  ($4)+ 

1018  Lo   fletto  (55). 

102 1  Ancora  ($6)  . 

1024  Dev*  efler  accaduta  V  efpulfione  da  Pavia  del 
Conte  del  Palazzo. Vien  narratodagli  antichi  Stori- 
che menzionato  dal  Muratori  (57),  che  nel  fecolo 
xi.  fu  efpulfb  da  efTa  Città  il  detto  Conte,  il  quale 
eflendofi  ridotto  a  Lumello,fù  poi  da' Pavé  fi  con  la 
efpugnazione.e  defolaziou  della  Piazza  coli  retto  ad 
aiìcggettarfì  loro  ,  come  da  que'  Scrittori  appare,  j 
Il  primo  di  quefli  fatti  fenza  dubbio  dovette  avve- 
nire in  tal  anno,  in  cui  per  motivo  del  fopra  accen- 
nato diroccamento  del  Palazzo  ebbe  neccelTaria- 
mente  a  ri  tirarli  il  Conte,  che  vi  rifiedeva.  Per  quan- 
to abbia  poi  operato  Corrado  I.,  egli  è  certo,  che 
nei  tempo  dell' imperodi  lui,ede'iucceffiviCefart 
Pavia  con  le  Città  vicine,  e  con  molte  altre  ^Ita- 
lia iì  riduile  a  libero  governo,  onde  generalmente 
dev'eflere  ceffata  riguardo  a  lei  la  refìdcnza,  e  la  pri- 
miera autorità  de'  Conti  del  Palazzo.  CAP. 


*°9-  isSìtàid.fO'.iZj.Dttf.?,  {$6)LabbeTQtn.l,$<)l,\Q2j.  (ffìjimJtal.Ditf.lìi. 
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CAP.    QUARTO 

§•    I. 

Ltre  il  Palazzo,  di  cui  ho  parlato,  il 
quale  fu  la  vera  fede  degli  accennati  Re- 
gnanti, io  non  trovo  fondamento  di  pen- 
fare,  non  che  di  credere  eflerne  flato 
dentro  la  Città  alcun  altro.  Gli  antichi 
Scrittori,  come  fi  è  più  volte  detto,  non  riconofcòno 
entr'  eiTa,  che  il  Palazzo  fondato  da  Teodori  co,  e_» 
non  fi  è  trovato  motivo  alcuno  di  giudicare,  che 
nella  fucceflìone  de'  tempi  né  fla  fiata  alterata,  fc 
non  per  poco  la  originaria  fltuazione.  Convengo,  che 
la  fola  denominazione  del  Palazzo,  d'  una  delle  no- 
li re  Urbane  Porte  ,  indichi  un  Palazzo  diverfo  dal 
fuddetto,  il  quale  die  nome  alla  Palacenfe,  ma  la 
denominazione  ftefla  del  Palazzo  cammina  beniffimo 
anche  in  calo,  che  V  edifizio,  da  cui  V  ha  ricevuta 
folle  fuor  del  recinto  delle  mura,  dove  penfò,  eh* 
egli  fia  flato  pofìo,  giacché  altre  Porte  di  Pavia-, 
medefiraa  ebbero,  ed  altre  hanno  tuttora  il  nome  da 
Città  finitime,  o  da  efterni  edifizj,  cofà,  che  ancor 
altrove  accader  fuole*  L'  efifìenza  poi,  e  precifà  fl- 
tuazione d'  altri  Palazzi  Reali  nella  Campagna  Pavefè 
fi  vedrà  fornita  di  pofìtiva  certezza  . 

T  a  Por- 
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§.     II. 

Porta  del  Palazzo  chiamali  la  più  occidentale 
fra  le  vecchie  Porte  di  quella  Città  volte  a  Settentrione, 
della  quale  perita  nel  Secolo  xvi.  non  molto  tempo 
avanti  la  ruina  della  attigua  famofa  Torre  di  Boe- 
zio (i)  refta  fra  le  Piazze  dell'  Annunciata,  e  del 
Cartello  una  memoria  limile  a  quella  di  Porta  Da- 
miani (*).  Circa  la  di  lei  denominazione  varie  fono 
le  ragioni,  che  lufingano,  e  quali  aflbdano  V  efpofto 
mio  penfìero;  Imperciocché  il  corrifpondente  anti- 
co nome  di  Sant'  Andrea  >  ora  chiamato  in  CittadeU 
la  ,  cioè  S  Andrea  in  Palazzo  (2)  comincia  a  far- 
mi qualche  cafo,  maflirae  eflendo  certo,  che,  quan- 
do tal  Chiefa  venne  rinchiuda  nel  recinto  della  Cit- 
tà, la  qual  colà  accade  circa  il  fine  de!  Secolo  xi  1 1. , 
più  non  v'  era  Palazzo  veruno,  onde  fé  in  qualche 
tempo  è  flato  anneflo  un  Palagio  alla  Chiefà  mede- 
ilma,  fu  certamente  fuorurbano.  Una  tale  appel- 
lazione non  può  eflere  più  aperta,  né  più  fpecifìca 
in  Palazzo  ,  e  le  n*  ebbe  un  altra  ,  cioè  in  Brolio, 
voce,  che  lignificava  un  Bolchetto  deliziofo,  e  cin- 
to di  muraglie  ,  ben  conviene  ad  un  Palazzo  ,  il  qua- 
le per  cflere  iemplicemente  nominato,  e  per  avere 

tanto 


(l)  Aae.    de   Ita!,  rer.  ti '  gant.  lib.  1.  cap;  4.         (*)  Vedi  eap.    I.'  §. 
xxil.         (*)  BoJJi  mem.  Sacr.  M.  S. 
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tanto  flefo,  e  infignito  il  proprio  nome,  ed  in  vi- 
gere delle  altre  circodanze,  le  quali  s' andranno  ac- 
cennando, dovette  fervire  per  abitazione  di  Regi. 

§.     III. 

,  Leggo   preflb    Paolo  Diacono  (3)/=.  Hic  glo- 

,  riofiflìmus  Rex  (  Liutprando )  per  lìngula  loca,  ubi 
,  degere  folebat,  Bafìlicas    conltruxit .    Hic   Monafte- 
,  rium  S.  Petri,  quodforas    niuros    Ticinenils  Civi- 
,  tatis  fìtum  eft,  8c  Caeluni  Aureura  appellatur  infti- 
,  tuit^=.  Egli  è  vero,  che  la  notizia    di    tal    inftitu- 
zione  è  in  qualche  modo  disgiunta  dall'  antecedente 
propofizione,  ma  non  ceiTa  tuttavia  d'  avere  una  con- 
iìderabile  forza,  e  vieppiù  n'  andrà  acquiftahdo  con 
T  oflervazione  d'  altre  cofe,  maffime  di  ciò,  che  nar- 
ra, relativamente  al  Rè  medefìmo   V  antico  Autore 
della  Vita  di  S.  Zaccaria  (4),  che  con  alcune  al tre_* 
ferve  di  continuazione  a  quelle  attribuite  ad  Anaftà- 
fìo   Bibliotecario   il    giovine  :  così    dunque  egli  ieri- 
l  ve  =  Ipfe  vero  fummus  Pontifex  vigefima ò£foVà  die 
„  menfis  Juniì  ad  Padum  convenit  ubi ,  6c  ad  fufpipien- 
„  dum  eum  ipfè  Rex  fuos  mifit  Optimà*tes,  cuna  qùi- 
„  bus  Ticinum  pertranfiens  ad  hòràqi  Orationis  nonani 
„  prò  Vigiliarum  B.  Apofìolorum  Principis  Petri  ce- 
le-* 


(3)  Lib.  6.  ca$,  58.         (4)  Rer.  Ita/,  Script.  Tom.  IH.  $ag.  163. 
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lebrandis    folemniis    MiiTarum    in    Bafilicam     ejus, 
qua;  vocatur  ad  Ccelum  Aureum  perrcxir,    &  polì 
corapjetam     oblationem    in    eamdera     Urbem     in- 
grellus    moratus    ed  .    Alio    quoque    die    prò    Na- 
tali    celebrando      ipfius      Principis     Apoflolorum— 
in  prsedi£ta  Eccleiìa  a  prenominato   Rege   invicatus 
MiiTarum  iolerania  celebravit,  ibique  mutuo  fé  invi- 
cem  falutantes  paritèr  fufceperunt  cibos,  8c  fic  in_, 
praEnorainataoiCivitatem  regredì  funt,quem  San£tum 
virum    alia  die    ifdera    Rex   per  Optimates   fuos  ad 
fuum  Palatiuni  procedere  invitavit  =.  Quefto  effere». 
trattato  a  pranzo  a  San  Pietro  in  Ciel  Aureo  il   Pa- 
pa  dal   Rè    porge  ragionevol    fofpetto  d'  un  attiguo 
Real  albergo,  tanto  più,  eh' era  ufo  degli  antichi  Re- 
gnanti d'avere  fottolemura  delle  Città  Palatine,o  prin- 
cipali un  Palazzo  annetto  a  qualche  infigne  Monafiero, 
come  qui  in  Italia  fi  vide  a  Ravenna,  a  Roma,  ed  an- 
che a  Milano.  Può  aver  qualche  forza  ancor  l'  eflere 
(lata  tenuta  in  San  Pietro  in  Ciel  Aureo  nel  998. 
una  Dieta  in  prefenza  di  Otton  III.,  e  (è  ella  non  fu 
adunata  nella  (olita  Bafilica  di  San  Michel  Maggiore, 
non  è  tanto  difficile,  che  allora  il  Palazzo  entrurbano 
ad  ella  vicino  fi  ritrovale  impedito,  giacché  fi  è  of- 
fervato,  che  quelV  Iraperadore  V  ornò  fecondo  "Wip- 
pone  a  difmifura  nimts  exor natimi,  e  che  in  folo  ca- 
io d'  impedimento  di  tale  Palazzo  tenevafi  la  Dieta 

al- 
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altrove.  Veramente  con  divertita  dalla  Cronica  di  Far- 
li &(5)>  ^  qua^e  ha  =  in  Bafilica  Beati  Petri  ad  Cce- 
„  lum  Aureum  &  fi  legge  nell'  aggiunta  ad  Agnello  (6) 
„  ~in  Bafilica  Sancii  Petri  ad  Cellam  Auream~,mà 
o  fiano  quelle  ultime  parole  viziate ,  o  fìa  fiata  efla-* 
Gbiefa  di  San  Pietro  appellata  (effendo  famigliari  le 
corruzioni  delle  parole  nelle  carte  di  quei  tempi  )  con 
ciafcuno  di  quelli  nomi;  certo  devon  ambi  in  egual  ma- 
niera a  lei  riferirli,  poiché  in  un  Diploma  dello  fie£ 
fò  anno  efiratto  dal  Muratori  dal  di  lei  Archivio  (7) 
„  lì  legge  =  Monachi   Monafterii   Sanóti   Petri  Ccells 
„  Aureae  =  abitandovi  in  quel  tempo  Monaci  Benedetti- 
ni i  quali  vi  rimafero  fino  alSecoloxn  1. incominciato. 
Gorrifpondeai  gìàefpofiiindizj  l'efierfi  poi  ritirato  su, 
S.  Pietro  in  Ciel  Aureo  (così  intende  a  ragione  il 
Muratori  (8)  con  altri  le  parole  di  Ditmaro  arcem 
S* Petri)  Enrico  Imperadore  allorché  fi  follevò  la  Cit- 
tà, la  qual  cofa  fa  credere,  che  tal  Monafiero  fofle  allo- 
ra fortificato,  e  però  molto  probabilmente  avefie  uni- 
ta, o   comprendeiTe    una    Reale    abitazione    diverfa 
dalla    Regia   ordinaria    fede,    tanto   più,  che  niun 
Gattello  ho  potuto  fcoprire  che  ivi   fia    fiato    pri- 
ma del  Secolo  xiv. 

Non 

11  '  -imi       1  -  -il  —     -     --      _     _     1  --_  - 11        .         1 imi  mi  . 

(j)  In   addì*.  v*r.  Ital.  Tom.  II.  P.  II.  col.  497. 
(tf)  Rtr.  Ita/.  Tom.  II.  col,  zo6. 

(7)  Ant*  med.  av.  Tom.  vi.    f<*£.    jjj, 

(8)  Al  1004. 
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§.    IV. 

Non  parlo  della  refezione  dell'  Imperador  Fe- 
derigo L  aS.  Pietro  in  Ciel  Aureo,  perchè  egli  ve 
la  prefe  fìando  a  Cavallo  (9),  e  per  me  credo ,  che 
ninna   Reale   abitazione  ivi  allora  più  folle,    e  che 
s'  ella  vi  fu  mai,  dev'  eflere  (tata  diroccata  nel  1024., 
allor  quando  venne  atterrato  il  Real  Palazzo  entrur- 
bano.  Ciò  mi  ferabra  ovvio,  e  dotato  d'una  grande 
probabilità,  e  congruenza,  e  lo  veggo  eziandio  au- 
torizzato dall'  oflervanza.  Imperciocché,  fé  i  Pavefi 
udita  la  morte    d'  Enrico,  tanto    fi    fentirono  traf- 
portati  contro  la  Reale  abitazione  entrurbana  ,  non 
meno  devon  eflere  (lati  comraodì   contro  quella  di 
S.  Pietro  in  Ciel  Aureo ,  la  quale  fervi  d'  afilo  al- 
lo fteflb  Iniperadore,  mentre    le    di  lui  Truppe    G 
diedero  ad  incendiare  la  Città  tutta,  e  dall'altra^ 
parte  Federigo  I.  aveva,   come    vedremo  un  Palaz- 
zo proprio  fuori  d'  una  diverfa  Porta  della   Città 
medeOma  .  Peraltro  aocor  le  pubbliche  Scuole  ivi  la- 
bili te,  e  proraofle  dai  Franchi  Cefàri,  come  accenna^, 
il  Monaco  di  S. Gallo  fcrittor  del  Secolo  ix.  ne' Palazzi 
de' quali  fi  raccoglie  dalle  lettere  d'Alcuioo,  che  in- 
fegnailero  valenti  Maelìri  hanno  in  ciò  qualche  pelo. 

Seri- 

m         m  '  ■  ■  -     ■  . P 

(9)  Otton.  Mutiti.  Hifier.  Rer.  Iial.  Script.  Tom,  ti.  $*£.  Il 57. 
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§•     V. 

Scrive  il  De-Gafparis  (io),  che  il  Real  Palaz- 
zo al  tempo  del  RèGrimoaldo  era  vicino  a  S.  Mi- 
chele in  Monte,  e  poco  dentro  del  muro  vecchio, 
dove  finifce  1'  antichiflimo  Monaftero  di  Santa  Ma- 
ria Teodota  era  detto  la  Pufterla.  Deve  quefto  fa- 
cro  Chioftro  la  prima  delle  accennate  appellazioni, 
ad  una  Langobarda  Donzella  amara  dal  Rè  Cuni- 
perto,  e  pofeia  ivi  viiluta  (n),e  l'altra  cui  acqui- 
lo per  quanto  appare  dopo  il  Secolo  xi.,  dev' eile- 
re  derivata  da  una  Pufterla  vera.  Imperciocché  non 
è  credibile,  che  ciò  poiTa  ellere  provenuto  da  una 
famiglia  come  penfa  il  P.  Romualdo  (12).  Non  già 
ad  un  certo  Gregorio  vifluto  al  tempo  del  Rè 
Luitpraudo,  né  ad  una  Pufterla  di  Milano  da  cui 
penfano  gli  eruditi  Milanefi,  eh'  abbia  tratta  l'  ap- 
pellazione un  illulìre  Cafato  di  quella  Città,  ma  ad 
una  Pufterla  Pavefe  riferir  lì  dobbiamo  leggendo  io 
in  una  Sentenza  data  da  Carbone  de  Aurelio  Con- 
foJe  di  Giulìizia  di  Pavia  nel  1172.  contro  le  Mo- 
nache d'  eflo  Monaftero  ■(  13)  =  De  muro  nuper  ra&q 
ibi  ubi  murus  anticus  Ticmeniìs  Civitatis    fuit    de- 

V  ftruc- 

(io)  Diar.  Sacr.  M.  «S.  al  giorno  29.  di  Settembre . 
(11)  Paul.  Diac.  lib.  j.  c'ap.  14. 
(ji)  Pari.  I.  j>ag.  13». 
ii}yft*ìp"bl>l.j4fibiv.fuj>er. 
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(ìru.£tus  propè  Pufternam  ipfius  Monafterii  (di  Santa 
Maria  Teodota  )  qua?  clandit  curtem  Monalìerii  =  tan- 
to più,  che  trovali  preiTo  V  Aulico  (14)  mute  di' 
citar  della  Pufterla .  Stante  però,  che  il  fuddetto 
De-Gafparis  non  adduce  alcun  fondamento  dell' 
opinion  fua,  io  penfo,  eh'  egli  abbia  ciò  fcritto  fui 
fuppollojche  Partarito  fofTe  allor  alloggiato  nel  Pa- 
lazzo Reale,  o  che  a  quello  fofTe  vicino  S.  Michele 
in  Monte,  ma  tali  cole  fono  prive  di  fuflìflenza,  ed  anche 
falfe,  verificandoli  foltanto,  che  it  fuddetro  S.  Miche- 
le flato  pofeia  incorporato  in  Sant'  Agata  edificata 
dal  Rè  Partarito  nel  luogo  d'onde  fuggì,  era  pro£ 
limo  all'  albergo  di  quello  piiflimo  Principe.  Im- 
perciocché intendiamo  da  Paolo  (15),  che  il  Rè, 
affinchè  Partarito  non  potefle  fuggire  venendo  con- 
dotto al  Palazzo  Reale,  fece  difporre  dal  di  lui  alber- 
go al  Palazzo  medefimo  doppie  fchiere  d'  arma- 
ti =  ab  eodem  hofpitio  ulque  ad  Palatium  acies  ho- 
minura  hinc  &  inde  adllare  fecir  =  .  Se  non  vi  fo£ 
fero  Hate  da  paflare  altre  fabbriche,  ed  imboccatu- 
re di  Strade,  né  acies  bominum  né  bine,  cj>  inde 
farebbe  abbisognato,  ed  a  buon  conto  il  Real  Pa- 
lazzo era  totalmente  feparato,  e  lontano  dall'  allog- 
gio di  Partarito,  o  Ha  dal  Monaflero  di  S.  i\gata, 
a  "cui  quello  della  Pullerla  è  affai  vicino  . 

In 
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§•    VI. 


In  quelle  vicinanze  pone  nulladiraeno  un  Pa- 
lazzo Reale  anche  il  Padre  Romualdo  (16)  fondan- 
doli fopra  un  Oratorio  fono  il  titolo  del  Salvatore 
efiftente  nel  recinto  del  fuddetto  Monaftero  della_. 
Pufterla  ,  e  eh'  egli  attribuire  al  Rè  Liurprando. 
Scrive  è  vero  Paolo  Diacono  (17),  che  quello  Re- 
gnante di  chiariffima  fama  =  intra  fuum  quoque  Pa- 
latiura  Oraculum  Domini  Salvatoris  edificavi*,  Se 
quod  nulli  alii  Reges  habuerunt  Sacerdotes,  8c  Cle- 
ricos  inlìituit,  qui  ei  quotidie  divina  Offitia  decan- 
tarent  =  onde  ballerebbe  rinvenire  la  Umazione  di 
tal  Oratorio  per  fìflare  anche  quella  del  Palazzo, 
ma  quello  è  quello,  che  foverchia  difficoltà  feco  ad- 
duce che  richiederebbe  una  particolare,  e  lunga-, 
difeuifione,  e  che  colla  (bla  uniformità  del  nome 
(iato  comune  a  molte  antichiflime  Chiefe  di  quella 
Città  ftefla,  non  fi  può  determinare,  maffime  che 
T  Oratorio  rinchiufo  nel  detto  Monallero  vien  de- 
fcritto  dal  medefimo  Padre  come  picciola  cofa,  quan- 
do queir  Oratorio  Reale,  e  Palatino,  eiTendo  auche 
Collegiato,  non  doveva  efiere  di  tal  condizione. 
Pofcia  egli  è  naturale,  che  tal  Oratorio  abbia  cor- 
fa  la  (Iella  forte  del  Palazzo,  in  cui    era    pollo,    e 

V.  2  che 
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che  per  confeguenza  più  non  efida,  maflìme  trattan- 
doli di  tempo  anteriore  all'  atterramento  di  tante  no- 
iìre  Chiefe  fatto  dagli  Ongheri .  Dall'altra  parte  nel- 
le coerenze  del  detto  Monaftero  efprefle  in  molti  an- 
tichi documenti  niun  veftigiofi  trova  di  contempora- 
neamente, o  per  lo  paffato  ivi  efifìente  Palazzo  Reale. 

§.   VII. 

In  fine  eguale  appellazione  ebbe  in  quella  Cit- 
tà qualch'  altra  Chiefa,  eh'  ora  più  non  rimane,  e  ta- 
le 1'  hanno  avuta  S.  Felice,  ed  il  Leano  tuttor  fuffi- 
(lenti,  e  in  vero,  benché  ii  debba  efcluder  1-  ultimo 
per  eiler  fattura  di  Ariperto  I.  anteriore  a  Liutpran- 
do,  refla  ancor  V  altro  a  contender  il  nobil  vanto,  ed 
ha  nel  primiero  feontro  un  notabil  vantaggio,  cioè  la 
fituazione  riferibile  alla  Porta  del  Palazzo.  Afferma- 
no veramente  i  Pavefi  Scrittori,  che  ia  Chiefà  di  S. 
Felice  fu  fondata  dal  Santo  Vefcovo  di  Pavia  di  que- 
fìo  nome,  ma  ciò  non  è* appoggiato  a  convincenti  pro- 
ve, e  neppure  efcluderebbe,  che  il  Rè  anzidetto  pof- 
la  averla  rinchiufa  nel  proprio  Palazzo,  riedifica* 
ta,  ed  eretta  in  Canonica,  ed  in  tanto  non  trovo, 
che  il  nome  di  S.  Felice  fia  appartenuto  a  tal  Chie- 
fa,  e  Monartero,  fé  non  poco  prima  del  Secolo  xi. 
INoa  fuftìrte  poi   1'  epoca   d'  Otton    Magno  da   varj 
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(labilità  circa  Y  origine  del  cognome  cV  effò  Mona- 
fiero,  cìgò  della  Regina,  poiché  già  egli  era  in  vigo- 
re nel  868.  (i-8),  e  neppure  fuffifte,  che  S.  Majoló, 
come  pretefe  il  P.  Gio:  Battifta  Alberti  nella  di  lui 
vita  (19)  v'abbia  iftituite  le  Monache  mentre  effe 
già  v'erano  nel  889.  (20).  Di  più  la  medefima  Chie- 
ia  ne  aveva  fbggetta  un  altra  anch'  ella  lòtto  il  titolo 
di  S.  Salvatore,  e  fituata  in  Pavia,  e  fuflìftenre  anco- 
ra nel  1014.,  così  leggendoli  in  un  Placito  di  tal  an- 
no efpreffe  le  dipendenze  in  quella  Città  della  detta 
Chieià,e  Monalìero  di  S.  Felice  (21)=  6c  infra  hanc 
Civitatem  Papia;  Cafis,  &  rebus,  6c  Capellis,  quae 
funt  confacratiBj  una  in  honore  Dei,  8c  Domini  Sal- 
vatoris,alia  in  honore  S.  Dei  Genitrfcis  Marise,  ter- 
tia  in  honore  S.  Romania.  E' noto  agli  eruditi,  che 
la  voce  Cappella  veniva  accomunata  ne'  baffi  tempi, 
non  già  alle  Chiefette  con  un  fblo  Altare  come  pensò 
il  Padre  Romualdo  (22),  ma  anche  alle  Parrocchie , 
ed  alle  Bafìliche  (23),  ed  è  parimenti  cola  aliai  pale- 
fè,  che  l'  avverbio  iti  fra,  lignificava  in,  o  dentro,  on- 
de tralafciando  io  gli  infiniti  efempj,  che  fe  ne  po- 
trebbero fu  perlina  mente  addurre,  ne  reco  due  foli 
per  la  loro  evidenza,  e  per  éffer   nel   cafo  di  quella 

fte  Ila 
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(18)  Dipi.  Lud.  11.  Ant.  med.  av.   Dijf.  6^.         (19)  Lii>.  t.   cap.  2, 
(ao)  Privi!,  d'  Arnolfo  prefjb  il  Campi  Tom.  I.' 
(ai)  Muratori  Ant.  E /?.  P.  I.  pag.  nò;         (ta)  P.  HI.   pagv  $4. 
(23)  Vedi  il  Du-Cange  in  V.  Capette ,  *  più  altri  ; 


r 


t58 

ftefla  Città,  e  di  quelli  raedefirai  tempi.  In  un  do- 
cumento del  951.  (24)  fi  trovano  quelle  parole  rela- 
„  tive  al  Monattero  detto  del  Senatore  —  quali  ter  pra> 
„  di£tum  Monafteriura  conftru&ura  infra  raaenia  Civi- 
„  tatis  Papi»  &c.  ~,  eflendo  pur  certo,  che  tal  Mona- 
fiero  fu  femore  dentro  le  mura  anche  del  primo  re- 
cinto, e  nel  centro  della  Città,  tanto  più  Scuramen- 
te in  quel  tempo,  in  cui  quefta  era  già  fiata  amplia- 
ta col  fecondo  ordine  di  muraglie.  Parimente  in  una 
„  Carta  del  1029.  (25)  fi  trova  E?  prò  cunclis  Cafis,Cor- 
„  tis,  Cafiris,  Capellis,  Sedirainis,  &   omnibus  rebus 
„  illis  juris  mei,  qua;  habere  vifo  fum,  tam  infra  Civi- 
„  tate  Papiaj,  quamque,  &  foris  fuper  fluvio  Padi   in_4 
„  loco,  ubi  Sala    JRoderadi   dicitura,  il  qual  luogo  è 
poflo  dal  P.  Berretta  (26)  fra  Pavia,  e  Tortona.  Per 
altro,  che  le  nominate  tré  Chiefè  eran  comprefe  den- 
tro la  Città  fi  raccoglie  anche  efprefiamente  da  un 
„  altra  Carta  del  998.,  in  cui  (ì  legge  (27)  =  6c  de  Ec* 
„  clefias  tres  cum  areas  fuarum  una   in  honore  Dorni- 
„  ni  Salvaroris,  alia  in  honore  S.  Dei  Genitricis  Vir- 
„  ginis  Maria;,  tertia  in  honore  S.  Romani,  Se  de  Cur- 
„  te,  8c  de  Ortoriis,  feù  Putheis  inibi  habentibus,  qui- 
„  bus  efle  videntur  intra  hanc  Ticinenfem  Civitatem, 

tara 

(14)  Antiq.  mtd.  av.  Tom.  v.  DiJJ]  70. 

(*j)  Murator.  Antiq,  Eft.  Par.  I.  fag.  90. 

(i<5)  T.tbul.  Corograph.  Ita!,  mtd.  av.  Rtr.  Ital,  Tom.  x. 

(17)  Antiq.  Ital.  mtd.  av.  Tom.  III.  $ag,  741. 
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tàm  ad  focus,  ubi  Monafterio  Bernardi  dicitur,  quani* 
que  reliquas  locas  intra  hanc  Urbem  —  e  lo  fleilo  e£ 
primono  un  Privilegio  d'  Enrico  I.  ,  ed  un  Placito 
d'Ottonili. (28). Quello  Monaflerodi  Bernardo  dev* e£ 
fere  lo  flellb,  che  quello  del  Senatore,  giacché  leggo 
nell'  atto  della  vifita  di  S.  JRodobaldo  ~  Item  in  Mo- 
nafterio  Senatoris  &c.  Item  in  di£ìa  Ecclefia  jacet 
Corpus  D.  Comitis  Bernardi  de  Rovefcalla,  qui  fecit 
fieri  dictam  Ecclefiam  =  cioè  per  quanto  fi  deve  in- 
tendere ne  fu  il  riedificatore.,  e  perciò  il  Monaflero 
medefimo  deve  aver  cominciato  in  occafìone  di  tal 
riedificazione  a  prendere  il  di  lui  nome,  benché  col 
tempo  ila  ritornato  a  prevaler  quello  del  Fondator 
vero.  La  Chiefa  poi  di  S.  Romano  (dev' efTere  il  mi- 
nore), era  in  Porta  Marenga(2o),  e  per  confeguen- 
za  non  molto  lontano  da  S.  Felice,  e  probabilmente 
fra  efFo,  ed  il  Senatore,  riufcendo  imponibile  1'  indi- 
viduare fenza  contraflegni  fra  un  gran  numero  di  Chie- 
de di  fimi!  nome  P  altra  di  S.  Maria.  Alraen  due.,. 
Chiefe  col  titolo  di  S.  Salvatore  ficuramente  efifte- 
vano  dunque  dentro  quefta  Città  in  quegli  antichi 
tempi ,  ne'  quali  non  fi  sa  con  egual  certezza,  fé  l' Ora- 
torio rinchiufo  nel  Monaftero  della  Pufterla  eli  flette, 

e  fpe- 

(28)  Ibid.  pag.  739.  Biffi  39.  ,  &  Antiq.  Eft.  P.  I.  pag.   ny. 
(19)  Libro  più  grande  Cartaceo  de.  Creditori  M.  S.    del    Secolo    xui« 
nel  Civico  Super.  Archiv,  /otto  il  tìt.Lan franchi  de  Gandulfo,  &  Uxori:  » 
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e  fpecialmente  efìfteva  S.  Felice,  della  di  cui  efi- 
ftenza,  ed  appellazione  di  S.  Salvatore  un  Colo  Seco- 
lo dopo  i  Langobardi  conila  in  detta  Carta  del  868.,  e 
della  cui  profìimità  alla  Porta  detta  del  Palazzo  ho  già 
fatta  menzione.  Infatti  Io  fteflò  Padre  Romualdo  con 
foverchia  facilità  di  moltiplicare  in  Pavia  li  Palazzi 
Reali,  non  contento  di  porne  uno  a  S.  Romano,  un 
altro  alla  Pufterla  ,  ne  pone  un  altro  anche  a  S.  Fe- 
lice fuddetto,  tutti  nel  fo\o  tempo  de'  Langobardi  * 

§.     Vili. 

Sembrerà  qui  fuor  di  luogo,  pure  non  farà  to* 
talmente  fuperfluo  il  dir  qualche  cofà  della  più  volte 
da  me  citata  Rodobaldina  vifita.  Quefto  atto  famofo 
venne  fpeiTe  volte  addotto  nella  celebre  controverfìa 
circa  T  Offa  di  S.  Agoflino.  I  Giurifperiti  ,  ripo- 
fàndo  intieramente  su  la  \ovv  regola,  che  una  Scrit- 
tura autentica  eftratta  da  pubblici  Archivj,  ed  ammef- 
£a  ne'  giudizj  fa  piena  lede,  V  accollerò  con  gmn- 
didìma,  per  non  dir  cieca  confidenza;  njà  quefta^. 
regola  ha  bifogno  di  troppo  grandi  limitazioni,  maiìì- 
me  effendo  fiato  Inabilito  dal  Mabillon,  dall'  Eccar* 
do,  dal  Muratori,  e  da  altri  grand'  Uomini,  non_. 
effer  efente  da  Carte  falfe  quali  alcun  Archivio 
neppur  de'  più  Infigni,  la  qual    regola   procede  da_. 
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vera  cognizione  di  caufa,  ed  è  avvalorata  dalle  pe- 
ne in  ogni  tempo  ftabilite  da  Papi,  da  Concilj,  e_* 
da  Sovrani  contro  i  Falfificatori  de*  documenti,  e 
vieppiù  da  infiniti  efempj  di  .(coperte  di  Carte  falfi- 
ficate.o  interpolate,  coficchè  le  vecchie  Carte  eftrat- 
te  dagli  Archivj,  febben  abbiano  favorevole  la  pre- 
funzione,  non  vengono  però  rendute  da  efla  fòla  fu- 
periori  ad  ogni  eccezione,  e  non  ponno  mai  fecon- 
do la  retta  ragione,  e  la  buona  critica  far  piena  fe- 
de in  ogni  lor  parte,  fé  non  reggono  all'  efàme  di 
perfone  intendenti  in  tal  materia,  onde  ri  fui ti  la^. 
loro  legittimità,  ed  inalterazione,  Haute  che  lenza  di 
quefto  la  lor  condizione  non  è  ancor  certa .  In  fatti 
rilevò  il  Bellini  (30),  che  Tatto  fuddetto,  febben 
fornito  di  tutti  i  fbpra  efpreffi  requifiti,  non  è-  iiL_. 
ogni  fua  parte  legittimo,  poiché  leggefì  fui  fine  :=  In 
Ecclefia  S.  Jacobi  Fratrum  Minorura  jacet  Corpus 
Beati  Bernardini  de  Feltrio^=  il  quale  è  morto  più: 
ài  ducent*  anni  dopo  S.  Rodobaldo  II.  autore  di 
tale  cronica.  Veramente  quefte  parole  non  poflbno 
edere  fiate  fcritte ,  che  al  più  predo  circa  il  fincL* 
de!  Secolo  xv.,  eltendo  certiflìrno,  che  il  fuddetto 
Beato  morì  in  tal  tempo .  A  ciò  non  poteron  a  me- 
no di  aderire  il  Fontanini,   e   gli   altri ,  trattandoli 

X  d'  enor- 
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(50)  Dubia  j»  aCi."  prò  ident.  Off.  S.  Augufiini   Tom.    lì,  $ag,  115. , 
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cT  enorme  difetto,  ma  il  Bellelli  (31)  nomina  molti 
Scrittori,  i  quali  tengono  il  detto  atto  per  fuperiore 
nel  rimanente  ad  ogni  eccezione,  e  duolfì,  che  talu- 
no col  Callini  v'  abbia  fofpettato  interpolazione.  Se 
però  mancò  queflo  Scrittore,  fu  perchè  fofpettò  ferri- 
plicemente,  e  non  Io  tenne  per  certo,  com'  è  in  fatti; 
Imperciocché  ivi  leggo  5=  Item  in  Ecclefia  Sancii  Tho- 
mas, qua  e(t  modo  Frattura.  Pradicatorum  in  lavel- 
lo, quod  efl  fuper  quatuor  colonellis,  jacet  Corpus 
Ifnardi  Ordinis  diclorura  Fratrum,  8c  multa  ali»  Re- 
liquia; =  .  Cosi  certo  non  poteva  fcrivere  S.  Rodobaldo 
fuddetto,  né  alcun  altra  perfona  nel  1236.,  eflendo 
(labile, che  in  S.Tornmafo  abitavano  allora  Mcnache_j 
Benedettine,  le  quali  vi  continuarono  la  dimora  fino 
al  1302,  come  appoggiati  a  varj  documenti  afferma- 
to concordemente  il  Bofli  (32),  e  il  De-Gafparis  (33), 
e  dopo  di  efìì  il  Padre  Romualdo  (34).  Io  fletto  poi 
deduco  da  alcune  Carte  di  queflo  pubblico  Archivio, 
(35)  che  le  già  dette  Monache  abitavano  in  S,  Tom- 
mafo  fuddetto  nel  1202. ,  (e  quindi  quelli,  che  fcrif- 
fero  eh'  elio  Vefcovo  fondò  tale  Chiefa  per  V  or- 
dine di  S.  Domenico  Con  cord  in  equivoco,  (tante  che_» 
egli  ha  fondato  Santa  Maria  in  Nazaret  in  Borgo  Ti- 
cino, 

(31)  Cunjìderaz.   cap.  i.  ibid.  Tom.    I.  pag.  461.  (j*)  Num.    Sacr. 

M.  S.  ,  ève  dì  S.  Andrea  de  Reali.  (33)  Diar.  Sacr.  M.  S.  ,  ove  di 
S.  Andrea  de  Rea'i,  e  di  S.  Tomafo  .  (34)  Part.  1.  p*g.  8i. 

(3j)  Invejìit.  del  jaoi.,  ed  altro  fimile  docum.  del  1153, 
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cirro,  o  almeno  v'  introduce  li  VP.  Domenicani  )  e 
v'erano  ancora  nel  1258.,  cioè  dopo  la  .  morte  di 
S.  Rodobaldo.  Per  V  oppofto  li  Padri  Domenicani 
non  vennero  ad  abitare  dentro  quella  Città, Te  non 
nel  1282. , e  non  già  in  S.  Tommafo;  ma  in  S.  Andrea 
de  Reali  per  conceffione  del  Veicovo  Guido,  copia 
della  quale  tengo  preflb  di  me  fra  le  Schede  Boffia- 
ne,  e  finalmente  nel  1302.  per  cambio  d'  abitazione 
fatto  con  le  dette  Monache,  aflentendo  il  Vefcovo,  fi 
trasferirono  a  S.  Tommafo,  la  qual  Chiefà  riedificaro- 
no parecchj  anni  dopo.  In  oltre  il  B.  Ifnardo  che  cer- 
to era  coetaneo  di  S.  Rodobaldo ,  morì  dopo  il 
1236  ,  fu  fepoko  in  Borgo,  e  pafsò  poi  aHa  Città 
trasferendovifì  il  Convento  (36).  Segue  nondime- 
no nella  vifita  fuddetta  allo  lìeflo  propolìto  di  S.Tóma- 
„  fo~.  Item  in  dièta  Ecclefia  jacer  Corpus  Beata;  Se- 
„  bellinas^,  e  neppur  ciò  fuiTìfte,  poiché  è  ficuro  per 
le  di  lei  vite  (ìampate,  e  per  tutte  le  altre  memorie, 
che  ne  rimangono,  concordi  con  un  breve,  ed  antico 
compendio,  eh'  io  ferbo  M.  S.,  non  eiler  ella  nata, 
fé  non  molto  tempo  dopo  la  morte  di  S.  Rodobaldo , 
e  quindi  1'  Aulico,  il  quale  feri veva,  mentr'  ella  era 
ancor  in  vita,  non  la  nomina  fra  le  Reliquie  di  det- 
ta Chiefa.  Non  è  dunque  poffibile,  che  S.  Rodobai- 

X  2  do 

(36)  Padre  Gio:  Michele  Pio  Vite  de'  Uom.  ili.  dell'  ordine  di  i.  Do» 
tn.nico  Part.  i.  Uh.  j.  $ag,  ao6. 
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do  rnedefimo  abbia  vedute  qaefte  cofe  accadute  mol- 
to dopo  la  di  lui  morte,  e  quefta  è  interpolazione.  So- 
no però  lontano  dal  giudicate  un  tale  atto  di  villia_- 
apocrifo,  o  fuppofto,  e  ciò,  benché  non  fìa  flato  po£ 
libile  il  ritrovarne  un  efemplare  più  antico  di  quello 
deil'  Olginati  del  Secolo  xvi.  malgrado  le  grandi  ri- 
cerche da  molti  già  (late  fatte,  fpecialmente  in  occa- 
flone  della  controversa  fuddetta.  Imperciocché  cosi 
qe  parla  il  Gualla  (37)  ~  Paftoripfe  optimus  (  S.  Ro- 
„  dobaldo),  ut  rei  divina;  praecipuam  curam  gererec 
per  lingula  totius  Urbis  Tempia  Venerandas  Sanclo- 
rum  Reliquias,  qua;  erant  in  obfcuro,  folertiflìmè 
perquiiivit  fcriptoque  mandavit ,  &.  chronicara  per- 
brevem  de  eis  condidit,  quae  Reverendo  tanti  Prefu- 
Lis  nomine  comunità,  ejufdem  Sacri  Thefauri  pate- 
faclam  veritatera  veris  litteris  dilucida  conti  net,  at- 
que  fidem  Iongèque  majorem  praeftat  venerationem , 
cui  etiam  adjecit  delubra  Regum  impenfa  errefta , 
ubi  nominatim  ipfl  Reges  tumulantur,  qua:  omnia»., 
cum  ejus  Urbis  caeleili  origine,  ac  ingenti  antiquitate 
in  medium  e  fife  runt  =.  Quello  patio- di  chi  feri  Ile  cir- 
ca il  principio  del  Secolo  xvi.,  contraffegnando  aggiu* 
(latamente  la  copia  a  noi  rimafla  dell'atto  rnedefimo, 
r  efime  abballanza  dalla  taccia  di  finta  dopo,  il  prin- 
cipio del  Secolo  ileflb,  e  prova  conchiudentemente-i 
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(37)  Santtuar.  Pap.  lib.  i.  caf.  7. 
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Y  efiftenza  d'  una  copia  più  antica,  e  della  medétì- 
ma  condizione,  e  non  comprendente  T  indicazione 
del  Corpo  del  Beato  Bernardino  da  Feltri,  il  quale 
dev'  e  fiere  flato  conofeiuto  di  vifta  dal  medefimo  Auto- 
re, e  mori  mentr*  egli  fcriveva,  ed  aveva  avanti  gli 
occhj  T  atto  di  detta  vifita;  Di  più  ne  dà  ben  difHntà 
contezza  T  Anonimo  del  Parata,  il  di  cui  tempo,  ben- 
ché non  paja,  che  fi  polla  con  distinzione  afficurare, 
può  effere  brevemente  inveiligato:  leggefi  dopo  i!  fi' 
uè  dell'  Operetta  f=s  Exemplavi  hunc  libellum  SS.  Re- 
liquiarum,  &  Ven.  Gorparum  SS.  Ego  Paulus  Para- 
tus.J.  U.  Do&or  de  Collegio  DD.  Judicum  Civita- 
US  Papia3,  qua;  Corpcrà  jacent  in  Civitaté>  vel  ejus 
Suburbiis  a  quodam  veteri  volumine,quod  fcriptum 
fuit  anno  1459.  die  22.  Junii  =.  Pofteriore  all'  Auli- 
co dev'  efiere,  ed  anche  vi  s  incontra  il  1353*,  e  dall' 
altra  parte  de von  efiere  flati  feruti  due  palli,  fef  pro- 
babilmente tutta  l'  Operetta  prima  del  1379;.,  perchè 
vi  fon  nominati  come  attualmente  efiftenti  S.  Doni- 
no, e  Sé  Criftoforo,  le  quali  Chiefe  furon  atterrate^» 
per  la,  fabbrica  .dei  Gattello,  e  Tue  aggiacenze,coficchè 
dev' eflere  (lata  compolla  V  opera,  medefìnia  :cicca  il 
1360  Frattanto  ivi  fi  trovai  Anno  Domini  1236. 
Rodobaldus  primus,  (  erra,  perchè  fu  il  fecondo  ) ,  Dei 
gratia  Papiae  Epifcopus,  divina  motus  inipiratione  fie- 
ri Corporura  Sanólorum,  quse  in  Civitate  Papia2,£c 
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„  diftric~iù  tunc  reperibantur,  Se  in  quibus  recondita— 
„  eflenr,  fecit  volumen  in  memoriali)  perpetuarti,  &  in 
„  quodam  Libro  Ordinationura  corupilari  jufllt  :  Sunt 
enim  clarè  deinonltrata  in  quinto  Libro  fere  ad  nu- 
meruru  1 3 1.  =  (  la  vifìta,  che  a  noi  refta ,  dice  centum 
t-riginta  tria,  e  qualch'  altro  eiemplare  di  quefi'  Ano- 
nimo 148  ,  e  qui  dev'  eflere  flato  ommeffo  da' Copia- 
tori del  medefìmo  la  parola,  exceptis,  che  è  necefla- 
ria,  e  che  fi  legge  in  detta  vifìta  )=,  aliis  San£tis 
Corporibus,  qua?  ignoratur,  Se  Reiiquiis  multorum 
Sancìorum  qua;  funt  in  Ecclefiis,  quam  honorabiliter 
eà  in  Civitate  recondita  invenierunt  ~  Un  tale  tefti- 
monio  pofteriore  per  poco  più  di  un  Secolo,  ed  indi- 
viduante il  luogo  preciib,  in  cui  quell'atto  è  inferi- 
to, cioè  il  Libro  quinto  delle  conftituzioni  dello  fle£ 
fo  S.  Rodobaldo,  eh'  io  ho  ricercate  invano,  prova 
abbartanza  la  legittimità  dell' atto  medefirao  di  vitìta, 
ed  io  avendone  addotta  V  autorità  mi  fono  Facil- 
mente ftefo  a  riconofcerla,  perfuafo,  che  il  miglior 
fervigio,  che  fi  pofla  rendere  alla  Storia  patria—, 
egli  è  il  purgare  da  ogni  illegittimità,  benché  pic- 
ciola  ,  le  di  lei  memorie . 
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.    IX. 

La  fituazionc  d'  un  Palazzo  Reale,  pretefa,  co- 
me vedemmo  dal  De-Gafparis,  e  dal  Padre  Romual- 
do, fembra,  che  (la  favorita  dalla  denominazione  del 
Paradifo,  ritenuta  tuttora  da  un  Vicolo  attiguo  alla 
parte  pofteriore  del  Vefcovile  Palazzo,  ma  in  quel 
luogo  non  potè  eflere  in  alcun  tempo  un  Giardino 
Reale ,  poiché  tale  fpazio  in  un  con  quello  del  detto 
Palagio  Vefcovile,  era  occupato  dal  Monaftero  Vec- 
chio, o  fìa  S.  Maria  delle  Stuore,  dov'  era  BaJeiTa 
una  Sorella  di  S.  Epifanio  (38),  prima,  che  fìa  (iato 
innalzato  in  Pavia  alcun  Palazzo  Reale,  e  non  venne 
meno,  che  nel  1489. ,  come  da  lllromento ,  che  io  con- 
fervo preflo  di  me,  rogato  nel  giorno  2.  di  ^Novembre 
di  tal  anno  da  Gio:  Matteo  Paltonieri,  e  da  lui  autenti- 
cato, in  cui  cedon  le  Monache  il  luogo  per  edificarvi  il 
Palazzo  del  Vefcovo,  benché  V atterramento  del  Mo- 
na ilero  non  fìa  poi  (lato  effettuato,  che  nel  151 1.  (39). 
Sarebbe  poi  anche  fuori  dell'  ordine  delle  cofe  il 
voler  penfare,  che  il  Real  Palazzo  folle  attiguo  al- 
le Urbane  mura,  e  di  là  fi  fìendeilero  li  Giardini 
alla  Piazza  della  Cattedrale. 


Fuori 


{38)  S.  Enncd,  in  Vita  S.  Ep^ban,        (39)  De-Gafparis  Diar.  Sucr. 
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§.    X. 

Fuori  di  Porta  Marenga  vicino  alla   Chiefa  di 
S.  Salvatore  fu  un  Palazzo  Reale  dominando  i  Teu- 
tonici Cefari.  Ne  fa  efprefia,  e  precifa    menzione.» 
un  Diploma  di  Federigo  I.  del  1 162.  (40)  nelle  cui  no- 
„  te  efterne  fi  legge  £=  Datum  Papias  apud  S.  Salvato- 
„  rem  in  Palatio  Imperaturis  =,  e  non  fi  può  dubitare 
circa  la  fituazion  della  Chiefa  qui  nominata,  poiché 
fi  trova  nella  data  d'  altro  di  lui  Diploma  pofterio- 
„  re     per     due  foli     anni     al     già    efpreflo     ~  apud 
„  S.  Salvatorem  juxta  Papiam=,e  non  altra  Chiefa_. 
di  S.  Salvatore  era  in  quel  tempo  juxt a Papiam,  che  il 
Monadero  de  Monaci  Benedettini  con  Chiefa  orna- 
ta dì  due  Campanili  (41)»  'a  quale  fòrgeva  vicino  al 
luogo,  su  cui  furono  pofcia  erette  quella  del    Seco- 
lo xv.  (42),  e  P  odierna  . 

Soggiornò  in  quefto  Palazzo  il  detto  Imperado- 
re  non  folo  nel   1 162.,  e  lungamente  nella  State  del 
1164.,  giacché  fi  trovano    di    lui  Diplomi    ivi    dati 
nel  giorno  27.  di  Maggio,  nel   1.  di  Giugno,  e  nel 
3.  d'  Agofto  (43);  oltre  di  che   cita   lo  Spelta  (44) 
un  altro  Privilegio  ivi  concedo  dal    medefimo    Im- 
pera- 
lo) Antiquit.  med.  av.  Dijjert.  48.         (41)  Aulie.  cap.  y. 
(42)  Irtferiz.  pofla  [o[  ra  una  Port  a  nel  Cbiojìro  di    S.  Salvar. ,  e  Pie- 
tragrajja  annal.  M.  S.        (43)  Ar.t.cit.  Tom.  iv.    col.  159-,  &   £*&  t$7> 
Dì]}'.  48,         (44)  In  Guido  iy. 
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peradore  agli  8.  d'Agofto,  e  trovando^,  ch'egli  era 
a  Pavia  anche  in  Ottobre  (45)  è  lecito  cónghiet  tu- 
rare, che  avrà  fatta  qualche  dimora  anche  cicca  quel 
tempo  nell'  accennato  Palazzo . 

'-•ai  §.  xi. 

Vicina  al  Fiumicello  Ollona,  il  qua!  poco  do? 
j5Ò  avérla  bagnata  mette  foce  nel  Pò ,  (orge  la  Ter- 
ra ora  chiamata  Gort-Ollona,  e  negli  antichi  tempi 
col  fé  rupi  ice  nome  del  Fiume.  Ella  già  era  Villa^ 
Reale  dominando  la  longobarda  nazione,  giacché 
Paolo  Diacono  difcorrendo  dell'  opere  del  Rè  Liut- 

,  prando,  fcrive(46)=.  In  Oionna  nibilommus  fuo 
prohaftio  miro  opere  in  honorem  S.  Anallafii  Mar- 
tyris  Chrifto  domicilium  fìatuit,  in    quo,    6c    Mo- 

,  nafterium  fecit?=.  Per  quanto  diraoftra  il  Murato- 
ri (47)  appoggiato  ad  un  antica  intenzione,  quella 
Ghièfa  era  ornata  di  Mufàico;  ma  egli  non  so  come,  la 
'pone^S  )nei  Borghi  di Oionna  che  mai  fu  più  d'un  Borgo  • 
liévoce  prohaftio  originata  dal  Greco  vale  Borgo ,  e  fi 
fpiegata  anche  da  Orazio  Bianchi  delle  fu  e  note  a 
Paolo  Diacono  in  lignificato  di  Borgo,  ovver  5V*« 
òurbano;  Il  tefto  però  dice,  in  Oionna  fuo  prohaftio,  e 

Y  non 


(45)  Dipi,  preflo  il  Marat,  Anf.  Efl,  P.  |.  cap.  18.  pag.  101.         (4$)  Ltir* 
€.  ezp.  j8,        (47)  Ant.  hai.  Diff]  34.     .    (48)  al  744.        .  - 
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non  in  Olonna  probafliis .  Deve  poi  quefto  luogo  a* 
Rè  Franchi  il  fuo  fplendore,  e  la  fua  fama.  II  pre- 
nome Corte,  il  quale  nel  fucceiTo  de*  tempi  unita* 
mente  air  antico  nome  Olonna  formò  la  fola  com- 
pofìa  voce  Cort-Oìonna  è  patente,  che  come  prove- 
nutogli da  baffi  Secoli  non  fìgnifica  già,  maffime  nel- 
le Carte  Italiane,  e  nelle  fue  circoltanze  ciò,  che 
oggi  Corte  fi  appella;  ma  Poflefiìone,  tenuta,  o  Vil- 
la col  fuo  Territorio,  nel  quale  iòvente  veniva  com- 
prefa  qualche  Parrocchia,  o  Caftello  (49). 

§.    XIL 

Cominciò  pertanto  Cort-Ollona  a  fiorire  fotta 
Lottano  L,  il  quale  vi  venne  verfò  la  State  del 
8,23.  poco  dopo  d'  aver  ottenuta  in  Roma  1'  Impe- 
riale Corona,  e  vi  fece  un  Capitolare,  che  ha  per 
titolo  ~  Capitula ,  qua;  anno  primo  lmperii  Domni 
Lotharii  gforiofiffimi  Imperatoris  Olonna  continua 
funt  =  Vi  dev*  egli  parimenti  aver  (aggiornato  nel 
corfo  del  825*.  Così  vi  era  nel  10.  di  Settembre, 
del  835.  come  da  fuo  Diploma  edito  dal  chiari ffi aio 
Signor  Conte  Giulini  (50)  con  le  feguenti  not^ 
Croniche  =  A  cium  iv.  idus  Septembrjs  anno  Chri- 

flo 
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(49)  Eccarà.  introd.  ad  rem  dipiom.  Seti.  }.  f.  6t. ,  '  Murat.  AnT,  Eft.  P. 
t.  eaf.  1 1 . ,  i 4  armai  #  Ital.  al  999.        (50)  tart.  1  *.  al  8  3  j . 
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fto  propino  Domini  Hlotarii  Impera torisxv ni. 
A5tura  Olonna  Palatio  Regio  in  Dei  Nomine  felici- 
ter  amen  =  ove  V  indizione  dev'  eflere  Coftantino- 
politana  .  Sofpetterei,  che  la  fìarapa  pofla  aver  po- 
llo il  primo  Aftum  in  vece  di  Datum,  trattandola 
qui  di  documento  Originale,  ed  eflendo  flati  (oliti 
gli  Imperadori  Carolini  ad  ufar  ambe,  e  diftinte  que- 
lle parole  (51)  . 

Lodovico  IL  egualmente  Imperadore  vi  fi  trat- 
teneva verfo  il  fine  del  873.,  e  vi  pafsò  V  Autunno 
del  feguente  874.,  reftando  Diplomi  del  Monarca 
medefìmo  dati  nel  primo  di  Settembre  Olonna  in 
Curte  Imperiali,  e  nel  nono  di  Ottobre  Olonna  Cur* 
te  Regia  (52),  e  nel  terzo  decimo  Olonna  Curte  Im- 
periali(5i),  ed  anche  nel  primo  di  Novembre  (54). 

Carlo  Graffo  Imperadore  pur  egli  vv  era  nella 
Primavera  del  881.,  come  da  Diploma  del  dì  27. 
d' Aprile  ~  A&um  Olonna  Curte  Imperiali  (55)=,  e 
vi  pafsò  parte  di  Marzo  del  886.,  leggendoti*  negli  an- 
nali Bertiniani  (56)  =  die  San£to  Palmarum  fèditio 
Urbe  Papias  inter  (àtellites  Regis,  6c  Civibus  infeli- 
citer  orta:  nàm  ex  una  parte  multis  oceVfis,  ex  alia 
Civium  Urbis  multi  vulnerati  propter  affinitatera  (vi- 

I  j  cinan- 

(jl)  Mabtl.  de  re  dipi.  Ub.  4.  in  prine.  (51)  Chron.  Cafaur.  rer.  Ital.  T. 
II.  part..  II.  (jj)  Ant.  med  av.  Tom.I.  pag.  933. ,  &  feq.  (54)  Chron.  Ca- 
faur.  (55)  Donat.  Antiq.  med.  av.t  Tom.  I.  col.  itfi.  DiJJl  p  (,$6) 
Rer.  Ital.  Script.  Tom.  II. 
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„  cin.mza  )  Imperatori*,  qui  tunc  ad  Curtem  Olonnam 
Pafcha  manfit  timore  in  fugam  iapil  in  via  vi- 
ta tu  fìnivere . 

Berengario  I.  Rè  d*  Italia  vi  fi  trovò  nel  di 
14.  d'  Ottobre  del  899.(57),  e  in  fin  di  Giugno 
del  906.(58),  e  dopo  ottenuta  la  Corona  Imperia- 
le, vi  fu  nel  primo  di  Luglio  del  919.  (59),  e  così  nell* 
ultimo  di  Giugno  del  920.(60):  per  altro  nel  docu- 
mento che  ciò  indica  come  oflervò  il  Muratori  è  {cor- 
retto T  anno  di  Regno . 

Lodovico  HI.  Imperadore  vi  fi  tratteneva  nel 
giorno  2.  di  Settembre,  e  nel  14.  d'  Ottobre  dell' 
anno  900.  (61). 

Finalmente  Lottarlo  IL  Rè  d'  Italia,  cofti- 
tuì  nel  937.  in  dote  d'  Adelaide  propria  Spofa  fra 
le  altre  Corti  quella  d'  O!onna(62),  e  Adelaide 
medeiima  la  lafciò  poi  al  R.  I.  Mooaftero  de  jYlonaci 
Benedettini  di  S.  Salvatore  preflò  Pavia  (63). 


Dalle 

■t    ,  1  1,  uhm  11  "       ~  ■■  -  ili»   ri .  *■— < '  " 

(57)  Doc.  apud.  Ughel.  in  Epifc.  Aret. 

(58)  Dipi.  apud.  Murat.  Antiq.  med.  av.  Tom.  III.  pag.  7.  DijT.  34. 

(59)  Dipi,  putite,  dal  Zuccbi  Stor.  della  Cor.  fer.  pag.  85.  glori»  di 
Monza . 

(6ó)  Dipi,  in  Cbron.  farf.  rer.  hai.  Tom.  II.  Part.  t. 

{(Si)  Dipi.  eie.  iigon.  de  Regn.  Ital.t  ed  altro  public,  dal  Murar, 
B*JT-  »?.  (<**)  Donaz.  edita  dal  Margarini.  (<Jj)  Varj  Dipi,  pref. 
fo  il  med.,  e  nella  ractolta  de'  trivil.  frettanti  a  t*l  Monafi. 
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§.   xìii. 


Dalle  cofc  fin  qui  efpofìe  abbaftanza  nfulta,  eh*  è 
durato  in  Pavia  il  Palazzo  Reale  oltre  cinque  Secoli, 
e  che  quella  per  più  di  quattro,  e  mezzo  fu  coftante- 
mente  Metropoli  d*  una  gran  parte  d'  Italia ,  e  que- 
lli fu  nel  tempo  medefimo  ordinario  fbggiorno  de' Re- 
gnanti, eccetto  quand'effi  prò  veduti  di  maggiori  Oltra- 
montani dominj  avevano  riffa  di  là  dall'  Alpi  la  dimora  : 
I  Palazzi  Suburbani  furono  una  conseguenza  del  Civi- 
co: Intanto  può  effere  ovvio  nel  penfier  d'  ognuno, 
che  d'  una  fòla  parte  degli  atti  accaduti  in  quelle 
Reali  abitazioni  ila  rimalo  memoria,  e  fpecial- 
mente  concorre  il  parere  di  valent'  Uomini  indotti 
dall'  offervazione  dell'  ufo,  e  delle  cìrcóftanze  a  far  cre- 
dere, che  molt'  altre  Diete,  oltre  quelle,  delle  quali 
confla  vi  cìevon  effere  fiate  tenute.  Per  altro  mi  lufin- 
go  poter  etTer  infìeme  apparfò,  che  quanto  io  mi  pre- 
gio d'  avere  una  Patria  a  fufficienza  fornita  di  merito 
vero,  e  fpecial mente  (rata  coipicua  per  dipinto  grado 
fra  tutte  le  Città  d*  Italia  ne'  baffi  Secoli,  altret- 
tanto mi  fento  alieno  dal  torcer  tutto  in  di  lei  lode. 


FINE. 


MDCCLXXI.  die  III.  Januarii. 

R.  P.  Le£Vor  Jucundus  a  Divo  Carolo  Ord.  Erem.  Excalceatorum  Sancii 
Auguftini,  Epifcopalis  Bibliothec*  Praefe&us,  Examinator  Synodalis,  &  in 
Epifcopali  Seminario  Profeflor ,  8c  Marchio  Don  Jofeph  Gafpar  de  Belcre- 
di  Confuemdinum  Pheudalium  ,  8c  Hiiloiiae  juris  Civilis  in  hac  Regia  Ti- 
cinenfi  Univerfitate  Profeflor,  videant,  &  referant  &c. 

ASSANDRI  PR^ETOR  &c. 

Differtationem  legi ,  cui  titulus  ss  De'  Palazzi  Reali ,  che  fouo  ftati 
«ella  Città  e  Territorio  di  Pavia  del  Dottor  Pietro  Peflani  s ,  in  eaque 
nihil  deprehendi  fidei  morumque  integritatì  non  confentancum .  Admiratu* 
fum  potius  praeclarum  emditiifimi  viri  facinus ,  quo  illuftria  Patri*  fuse  mo- 
ni menta  longa  licet  vetuftate,  bellis,  incendiifve  corrupta  penitus,  ac  de- 
leta  fummo  ftudio,  omnigenaque  eruditione ,  ac  felici  conatu  ad  non  vul- 
garem  ejufdem  Patria?  commendationem  in  lucem  revocat,  atque  in  omnium 
profert  notitiam;  Quapropter  annui  pofle  cenfeo,  ut  typis  confignetur  ,  fi 
ita  yidebitur. 

Die  io.  Januarii  1771. 

F.  Jucundus  1  S.  Carolo  Ord.  Erem.  Exc.  S.  Anguftini. 

Perlegi  differtationem  =s  de'  Palazzi  Reali ,  che  fono  (lati  nelli  Città 
e  Territorio  di  Pavia  del  Dottor  Pietro  Peflani  :=  in  ea  nihil  inveni,quod 
Principis  jura  Isdat,  &  bonis  morìbus  adverfetur;  quin  immo  opus,  &  ex 
diplomatica  eruditioae  refertum,  8c  ad  atquas  fan*  critices  Iances  libratum 
ad  illuftrandas  Ticinenfes  antiquitatcs  optimum  ,  atque  oportunum  cenfeo  j 
igitur  cudatur  fx  ita  8ce. 

J.  C.  C.  March.  Cafpar  de  Belcrédo  R.  P. 

MDCCLXXI.  die  xvi.  Januarii.      .* 

IMPRIMATUR. 

ASSANDRI  Reg.  Senator  Papi*  Pr*tor  prò  Magiilratu  rei  Litterari* 
procurand* . 

/.  C.  Jofyh  G andini  Cernetti, 
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